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DELLE LETTERE 

SI 

M. PIETRO BEMBO 



PARTE PRIMA. 



A Madonna Lucrezia Borgia 
Duchessa di Ferrara. 

V v 

Io venni bene jeri a V. Sig. parte per 
farie intendere di quanto affanno e cor- 
doglio m’erano le sue disavventure , e par- 
te per confortamela , come io potessi il 
meglio , e pregarla a darsene pace , inten- 
dendo io che voi ve ne affliggevate oltr*. 
modo. Ma non m’ è venuto fatto potermi 
ia ciò soddisfare nè nell’ una cosa nè ael- 
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1’ altra. Che tosto che io vidi voi in quelle 
tenebre e io quel nero drappo mesta e 
lacrimosa giacere , ogni senso mi si ri- 
strinse nel cuore , e stetti buona pezza sen- 
za poter. .niente dire , o almeno senza saper 
ciò che io mi dicessi. E più tosto bisogno- 
so io di conforto , che possente a darne 
altrui , confusa l’atiima dalla pietà di quella 
vista tra mutolo e scilinguato mi dipartì’, 
siccome vedeste, o poteste vedere. La qual 
cosa se forse m’è avvenuta perciò, che a 
voi non facesse uè di mia doglianza nè 
di mio conforto mestiero , siccome a colei, 
la quale e conoscendo la mia verso lei os- 
servanza, e fede, conosce parimente il mio 
dolore per lo suo, alla consolazione piglia 
per se stessa dalla sua infinita sapienza 
confortò senza altronde atleudernelo , me- 
no mi doglio di me stesso e • della poca 
mia virtù, che intanto m’abbandonasse a 
quel tempo. Ma se pure e in questo e in 
quello dio a farne a voi parevole segno : 
dico che in quanto alla noja , senza fallo 
alcuno nessuna altra via avea la fortuna 
da potermi compiutamente far tristo e do-i 
loroso , che questa , dando a voi di doler- 
vi e di attristarvi cagione: nè poteva suo 
strale alcuno passarmi tanto nell’anima, 
quanto quello che mi veniva dalle vostre 
lagrime bagnato a ferire. In quanto poi 
alla consolazione e conforto, altro non so 
che dirvi , se non che vi ricordiate che 
ogni nostro dolore ammollisce e fa mi- 
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nore il tempo , il qual tempo indugiare e 
non prevenir col consiglio tanto più a voi 
si disdice , quanto da voi maggior pruden- 
za è aspettata,- la quale per le cotidiane 
pruove delle vostre virtù s’aspetta sommis- 
sima iu ogni avvenimento e caso. Che se 
■bene ora voi quel vostro così gran padre 
«vele perduto , che maggiore la fortuna 
medesima dare noi vi potea , non è perciò 
questo il primo colpo che avete dalla vo- 
stra nemica e maligna disavventura ricevuto. 
Anzi dee oggimai l’animo vostro aver fatto il 
callo alle percosse degli avversi casi, tante e 
sì gravi n’avete voi sofferte per lo addietro. 
Olirà che , perciò che così portano perav- 
venlura le presenti condizioni , che si fac- 
cia * non è da commettere , che alcuno 
creder possa , che voi non tanto la cadu- 
ta i quanto ancora la stante vostra fortuna 
piagniate. Ma per avventura io sono poco 
prudente , che a voi queste cose scrivo. 
Perchè farò fine umilmente raccomandan- 
domivi. State sana. A’ a. d’ Agosto i5o3.- 
In Ostellato. 




t 



YOLUMI QUAICTO, 



Alla Duchessa di Ferrara, 

Buona pezza è, ebe'io ho questa pen^ 
na in roano per ringraziarvi del cortesi»* 
simo ufficio della vostra salutevole visita- 
zioni d’jeri,cbe vi, degnaste di fare venen- 
do all» mia dimora ed al mio medesimo 
lelticciuolo a vedermi , ed a confortarmi , 
e a dimorarvici per buono spazio. Ma non 
trovo principio a ciò fare , credo perchè 
è tanto infinito il debito, che le parole, che 
infinite sono, non v’aggiungono. Percioc- 
ché così ni’ ha la vostra visitazion levato 
ogni languor della febbre nella quale io. 
era , anzi pure del tutto cacciato e rimosso 
il gravissimo mal mio, come arebbe fatto 
una delle celestiali essenze mandatami di 
là su a guarirmi , che col solo aspetto o 
solo toccar di polso m’avesse ritornata la 
primiera sanità mia. A che tuttavia voi 
aggiugneste quelle care e dolci vostre pa- 
role piene d’amore e di letizia e di vita- 
lissimo conforto. Serberò adunque la ma- 
moria di questo obbligo insieme con gli 
altri nell’animo, il quale ad ogni infinita 
cosa per essere egli iutinito dà luogo. Cre- 
do domani sollevarmi. In questo mezzo 
alla buona vostra grazia mi raccomanda 
A’ 22 . d' Agosto i5o3. Di Ferrara. 



» 
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$ 

Alla Duchessa di Ferrara . 

A Medelana. 

■ -, . • ; i 

Se io non presa da voi licenza mi so- 
no qui venuto , è ciò stato perciò , che io 
pensava di subito ritornarmene.' Ora si per- 
chè ad Ostellato , come io vi dissi , per la 
Corte del Signor Don Alfonso ogni vetto- 
vaglia è meno venuta , e sì perchè così 
portano le ore, ricordandomi che io v’a- 
vea la state passata promesso di far questo 
verno a Ferrara, io mi ci rimarrò, mas- 
simamente che andando le cose del morbo 
bene, come vanno, voi non dimorerei® 
guari tempo a ritornarci aucor voi , ag- 
giunto che Messer Ercole eziandio minac- 
cia di faimici ritener mal mio grado , se 
io dico di partirmi. Tuttavia io ci starò 
riguardosamente , e se voi non riGutate ti- 
gnano , che quinci viene , io verrò a farvi 
alle volte riverenza , la qual cosa vorrei o 
poter fare così spesso , come io desidero , 
o disi derar di farla così di rado , come io- 
posso. Alla cui buona grazia bascio la ma- 
no. A’ a. di Novembre j5o3. Di Ferrara. 



Alla Duchessa di Ferrara. 

E pure anco il mio travagliato bigio 
s’è cangiato in tristo nero , ed i miei presi 
«ugurj , siccome quelli di Vostra Signoria 




IO VOLUME QUARTO. 

hanno avuto troppo vero annunziamrnto. 
Messer Carlo mio solo e caro fratello uni- 
co sostegno e sollazzo dèlia mia vita se n’è 
al cielo ito con la maggior parte del cuore 
mio , il quale io giunto qui non solamente 
morto ho ritrovato , ma ancora seppellito, 
■perchè il verso della Bibbia da me a sorte 
ietto per augurio delle future cose nel mio 
partir da voi , bene in lutto si facesse ve- 
ro : Obàormivitque curri patribus suis , et 
sepelierunt eum in ch'ita te David. Ahi fie- 
ra e maladetta disavventura ! non li basta- 
no le ingiurie che per lo addietro fatte 
un 'avevi a ciascun passo della mia vita cosà 
dispettose così gravi , se tu ancora quella 
ferita non mi davi , della quale nessuna 
più profonda potevi darmi nè più mortale 
non uccidendomi , e se colui, ihqualeso* 
ìo, e le avverse cose in mio luogo sotten- 
trando mi facea più leggiere , e le liete , 
cbe poche tuttavia ho vedute., alla loro 
parte venendo mi tornava più soavi , nel 
fiore delia &ua giovanezza non mi toglievi. 
Mando per li miei che io ho a Ferrara 
lasciati , e qui mi r imarrò , per non lasciar 
almeno a questi dì di tutto orbo il mio 
vecchio e doloralo padre, che certo ha 
bisogno di conforto. Di mio ritorno niente 
vi dirò , che non so che dirne. Basciovi 
la mano . e quanio posso vi prego , che 
non ^sdegniate , dove io per voi adoperar 
mi possa , racconosoermi per vostro servo, 
che tanto meno infelice mi terrò , quanto 
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più vi degnerete comandarmi. State sana. 
A’ 5. di Genuajo 1 Ò 04 . Di Vinegia. 



Alla Duchessa di Ferrara. 

% * *- : r*." 1 . 1 • . : ♦ * ’ ‘ . ' » 

Le lagrime, alle quali mi scrivete es- 
sere stata consUetta leggendo nelle mie 
lettere la morte dei mio caro ed amato 
fratello Messer Carlo, sono dolcissimo re- 
frigerio state al mio dolore , se cosa dolce 
alcuna tu’ è potuta venire a questo tempo. 
Che il sentire , che voi così amichevolmen- 
te del mio cordoglio vi siate doluta. La 
superato non so come tutti gli altri con- 
forti , che mi sono stati o per lettere o 
okramerìte dati in questo mio durissimo e 
acerbissimo caso. Rinìgraziovi adunque di 
ciò grandemente , e tengovene quel mag- 
giore obbligo. , che può tenere uno il quale 
delle sue speranze e di ogni tranquillità 
della sua vita caduto infortunatissimo etl 
a filiti issi tno si dimora. E quanto più potrò, 
con quella pazienza, alla quale mi confor- 
tate , cercherò di sopportare il peso della 
mia disavventura che certo è gravissimo, 
pigliando della fortezza di voi nelle vostre 
avversità esempio. A cui bascio la mano, 
A’ 22. di Geauajo i5o 4* Di Veneziai 
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ti 



Alla Duchessa di Ferrara. 

/ 

Non bisognava che Vostra Signoria fa- 
cesse meco scusa del nòn m’aver molto 
spesso scritto , che pure che. vi ricordia- 
te che -io vi son servo , questo m’ è , e 
sarà sempre assai. Dal Majordomo vostro 
ho inteso come siete stata per veuir qui 
questa quaresima , e come siete ora in. 

r msiero di venirci questa Assensione. Dei- 
uno meno mi dorrò, se l’altro al suo 
tempo averà luogo. Io non voglio pregar 
di ciò voi, che non dee esser mio sì alto prie- 
go. Tuttavia se vi degnerete venirci, piglierete 
stimo di questa via diporto e piacere assai. 
Ma molto più sarà quello , che io della 
venuta vostra prenderò. Intendo da quanti 
da Ferrara vengono, che voi ora più bella 
siete , che stata siate, giammai , di che mi 
rallegro con voi. Pregherei eziandio il cie- 
Jo, che ogni giorno v’accrescesse maggior 
bellezza , ma considero che non vi se 
ne può aggiugnere. E poi se con quella 
fate manifesta preda di ciascuno, che una 
sola volta vi mira , che sarebbe , se potesse 
essere ed avvenisse , che foste ancor più 
bella, che voi non siete? Ho avuto molti 
dolci ragionamenti col Majordomo , e sono 
per la sua venuta mezzo ricreato delle mie 
passate n"je. Pensar si può che fia , quan- 
do ci verrete poscia voi. Alla cui buona 
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grazia bascio la mano. A’ 28 . di Marzo 
i5o4- Di Vinegia. 



'Alla Duchessa, di Ferrara. 



Io desiderava di venire a farvi or* 
eon Messer Ercole riverenza , c sarebbero! 
stalo utile, non voglio dire necessario, dare 
questo conforto all’ animo mio ingombrato 
di noje e di tristi pensieri già buon tem- 
po. Ma nuova e non aspettata indisposi- 
zion corporale causata più tosto da quella 
della mente, che da altro, nou mi lascia 
pure scrivervi, come io vorrei, non che 
pensare di quinci partirmi. Perchè la vo- 
stra mercè mi concederete perdono, se io 
vi mando queste poche e nude righe , 1 do- 
ve molte e accompagnate mandare ve ne 
doverei , ed io mi conforterò con la spe- 
ranza di venire a basciarvi la mano , sol- 
levato che io mi sia , se al cielo piacerà 
di sollevarmi. Delle molte salutazioni, che 
e Messer Ercole , e Messer Guido , e il 
Majordomo vostro m'hanno fatte a vostro 
nome rendo quelle grazie alla dolce vostra 
umanità , che io posso maggiori. Alla cui 
buona grazia bascio la mano. -State sana, 
A’ 22 . di Maggio i5o4. Di Vinegia. 
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I ' ■ , . , ...» 

Alla Duchessa di Ferrara . 

(i) Se io non v’ho più tosto quegli 
ragionamenti mandati , che essendo lamio 
passato in Ferrara vi promisi , giunto che 
io fossi qui, di mandare, scusimi appo voi 
la morte del mio caro (?) fratello Messcr 
Carlo , che io oltre ogni mia credenza ri- 
trovai di questa vita passato, siccome tosto 
che io ci giunsi ve ne diedi contezza ; la 
qual morte sì mi stordì, che a guisa di 
coloro , che dal fuoco delle saette tocchi 
rimangono lango tempo senza sentimento, 
non ho ancora ad altro potuto rivolger 
l’animo , che a questa mia insanabile e 



(i) Questa lettera fu impressa da Al- 
do nella edizione degli Asolani del i5o5., 
ma non in tutti gli esemplari , come di- 
cemmo nella prefazione del Toma • prece- 
dente , dove allegammo le ragioni per l& 
quali da noi fu Lasciata qui fra le lettere 
dell' Autore. <. 

(?) Due Fratelli ebbe il Bembo ; l'uno 
fu Carlo tanto da lui amata e pianto , il 
quale morì a 3o. di Dicembre del 1 5o3. ; 
t altro fu Bartolommeo „ la cui morte suc- 
cesse nel i5a6. , così raccogliendosi dalle 
lettere dell Autore al Vescovo Po/a nel 
primo volume , e dalle lettere a Ridolfo 
Pio nel terzo. 
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pcnetrevolissima ferita. Perciocché io non 
solamente ho un fratello perduto , che suole 
tuttavia essere grave e doloroso per se , ma 
ho perduto un fratello , che io solo d’ a- 
mendue i mici genitori nato avea , e che 
pure ora nel primo fiore della sua giova- 
nezza entrava , ed il quale per molto amo*: 
re di me ogui mio volere facendo suo , 
nessuna cura maggiore aveva , che di tutte 
le cure alleggiarmi sì , che io agli siudj 
delle lettere, i quali esso sapea essermi so- 
pra tutte le cose cari, potessi dare ogni- 
mio tempo e pensiero , ed oltre a ciò di 
chiaro e di gentile ingegno , e per molte 
sue patti meritevole di pervenire agli anni 
della canutissima vecchiezza, o certo alme- 
no a cui si conveuia , perciò che egli era 
alla vita venuto dopo me , che ancora do- 
po me se ne dipartisse. Le quali tutte cose 
quanto abbiano senza fine fatta profonda 
la mia piaga , vai da quelle due » che la 
ingiuriosa fortuna in ispazio di poco tem- 
po v’ha date, potrete stimare. Ora, poscia' 
che altro fare non se ne può , e che in 
me per la tramissione di questo tempo, vol- 
gare e comune medicina più tosto che per 
altro rimedio , il dolore e le lagrime han- 
no in parte dato luogo alla ragione e al 
diritto conoscimento , della promessa a voi 
fatta e del mio debito sovvenutomi , tali , 
quali essi sono , ve gli mando , e tanto più 
ancora volentieri a questo t^empo , quanto • 
nuovamente ho inteso voi aver maritata la 




16 volume quarto! 

vostra gentile Niccola, stimandogli nem 
disdicevole dono a così fatta stagione , af- 
fi «e che poi che io ora per le mie occu- 
pazioni essere a parte delle vostre feste non 
posso, essi con voi e con Ja vostra cara £ 
valorosa Madonna Angela Borgia e con lai 
sposa favellino e tcnziouino in mia vece , 
forse non senza i miei molto e da me a- 
rnati e dal mondo onorati , e di voi do- 
mestici e famigliari M esser Ercole Strozzo 
e Messer Antonio Tebaldeo. Ed avverrà , 
che quello , che altri giovani hanno cou 
altre donne tra sollazzi d’altre nozze ragio- 
nato , voi nelle vostre con le vostre dami* 
geli e e co’ vostri cortigiani da me, che vo- 
stro sono , leggerete. La qual cosa e farete 
voi per avventura volentieri , siccome co- 
lei , che vie più vaga d’ornare l’animo 
delle più belle virtù, che di care vcsti- 
menta il corpo , quanto piu tempo per 
voi si può , ponete sempre' o leggendo al- 
cuna cosa o scrivendo, forse accio, che di 
quanto con le bellezze del corpo quelle 
dell’ altre donne soprastate, di tanto cori 
queste dell’animo sormontiate le vostre, e 
siate voi di voi stessa maggiore, amando 
troppo più di piacere a voi sola dentro , 
che a tutti gli altri di fuora,. Quantunque 
questo infinitamente sia, ed io assai buou 
guiderdone mi terrò avere di questa mia. 
gio^cnile fatica ricevuto, pensando per la 
qualità delle ragionate cose in questi ser- 
moni , che possa essere , che di cotesto va- 
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8tfo medesimo così aitai e così lodevole di- 
sio leggendoli diveniate ancora più jaga. 
Alla cui buona grazia e mercè mi racco- 
mando la mano bastandovi.. Il primo d' A- 
gosto i5o 4- Di Vine'gia. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Rendo insieme con Messer Vincenzo a 
Vostra Signoria infinite grazie della sua 
dolce cortesia usata in mandarci il Capito- 
lo d’Ant. nel vero tutto grazioso e gentile, 
il quale sommamente ci è piaciuto , nè ci 
maravigliamo se a Vostra Signoria è pia- 
ciuto altresì. Nou scrissi a Vostra Signoria 
per Messer Ercole , che esso venne qui per 
fuoco, come si dice, ed appena si lasciò 
vedere. Nè questi giorni passati ancora h» 
già buona pezza a Vostra Signoria scritto , 
che sono stato alquante settimane Padova- 
no e Villano.- Pure che Vostra Signoria non 
dica che io sia stato villano sólamente es- 
sendo stato in mia libertà il dare a Vostra 
Signoria nuova di me e di villa e d’ogoi 
luogo. M. Ercole m’-ha sollecitalo per no- 
me di Vostra Signoria a mandar fuora gli 
Asolani molte volte , nè bisognava che esso 
me ne sollecitasse mezza una-, che non mi 
sono aucorà dimenticato quanto sia l’ob- 
bligo, che io a Vostra Signoria tengo, nè 
dimenticherò mai. Tuttavia alcune mie 
molto importanti occupazioni non m'hanno 
lasciato potere fin questo dì al sommo di- 
B errilo Voi. VUL a 
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$i lerio mio di sempre ubbidire Vostra Si» 
gn>ria soddisfare. Ora siccome io dissi a 
Messer Ercole gli ho pure dato Tultima 
maao , ed in quanto pei- me uscirebbono 
domani , che non gli bo più a rivedere 
altrimenti. Quello, che mi può ritenere a 
lasciargli da me partire ancora qualche 
giorno e mese, Messer Ercole sa che glie- 
li' ho parlato. Così quella medesima fortu- 
na , che molte altre volle m’ha offeso, ed 
banani fatto parere altro, che io non sono, 
per ancora non m'abbandona. Ma io non 
ne fo oggimai più stima nè caso alcuno. 
Perciocché tutto quello che ella m' ha po- 
tuto torre dolce e caro , veggo che ella 
ih'ha tolto; avanzalè a tormi solo questa 
vita , la quale sono certo che ella m areb- 
.Le già tolta insieme con l’altre cose , se 
essa mi f« sse o dolce o. cara, come già fu. 
Ora , che vede , che io» la disgrazio e dis- 
pregio , me la lascia poco meno, che ma! 
mio grado. Ho avpto à questi giorttl let- 
tere da Monsignor Villaruel di valénzià, e 
molta salutazione per nome dì 'Madonna 
Giovanua. Esso mi scrive tra 1’altèe còse, 

, che io lo. avvisi del buono stato di Vostra 
Signoria ; il che ho già fatto. 11 prèsètjfte 
portaiore Messer Alfonso Ariosto viene con 
sommo disiderio di fare a Vòstra Signoria 
riverenzae di conoscerla , già acceso dèlia 
fiamma , ohe i raggi della vostra tàoltà 
tu gli banco nel petto apprèsa sentèndòpe 
ragionare altamente molte fiate , col quale 
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J eri in tali ragionamenti consumai dolcis- 
simamente lunga ora : anzi pure guadagnai, 
che tutte le' altre spendo e consumo ih 
vano. Esso merita la buona grazia di Vo- 
stra Signoria sì per questo , e sì perchè è 
nel vero costumato giovane e giudicioso 
assai , e quanto si può gentile. Basciò « 
Vostra Signoria la mano. 11 simile fa Mes- 
ser Vincenzo. A’ 22 . di Settembre i5o4* 
Di Vinegia. *7 , . . . » r x >« 

- , * ' 'J-.ì ..fui 



Alla Duchessa di Ferrara* 

«O/»'.-. ‘ - i.f ... ì .+ 



Io aveà diliberato venire a farò 
a Vostra Signori riverenza questi giorni 
prima , che io à casa ritornassi : e così da 
Bergamo e da Brescia ritornato volea pas- 
sare a Mantova , e d’indi a Ferrara , per 
saziare in alcuna parte la mia annusi sete, 
come sa il preferite apportatore M. Alf. 
Ariosto, col quale questo ordiuè era dato 
„già presso che un mese. Ma giunti che 
siamo stati qui , abbiamo inteso II Signor 
Duca Suocero di Vostra' Signoria o essere 
di questa vita passato, o non lontano ri- 
trovarsi da quel pàsso; ed il Marchese 0 
la Marchesana esser venuti a Ferrara per 
questa nuova. Il che m’ha fatto mutar pen- 
siero , non mi parendo Quésto tempo di 
poter fare a Vòstra Signoria riverenza ri- 
posatamente Cotóé io vorrei ; é così, per 
consiglio di M. Alf. Ito diliberato indù-? 

■ ( “ «i, h * ■ ■ - .■ ' - 

** * 
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giare a questo earnovale.il venire a Fer- 
rara. Quantunque ogui indugio, che io a 
questa opera intrametto, m’ è sopra modo 
u; -j oso istimando pure che V. S. mi tenga 
per assai freddò e debole suo mancipio ; 
poiché così lungamente sopporto di man*' 
care alla sua vista. Vostra Sig. si degnerà 
dovermene per le dette cagioni iscusato ; 
ed io procurerò di fatte le feste venirmi 
*d inchinare a V. Sig. Oltre a ciò priego 
e supplito Vostra Siguoria « che non le sia 
grave sollecitare e astrignere M. Ercole a 
darmi respedizione , che esso mi promise 
dì fate per la stampa degli Asola ui. Che 
ora giùnto a Vinegia , che. sarà fra quattro 
o sei giorni disidero di mandargli alta buo- 
na ventura. Vostra Signoria mi farà singo- 
Igr grazia adoperare che Messer Ercole ciò 
fàccia } il che esso assai agevolmente potrà 
fare, e di nessun danno gli sarà. A Vostra 
Sigu. Illustrissima bascio la mano. Agli 8 . 
d’Ottobre 1 504. In Verona. 

y 

Alla Duchessa di F errata. 

So.-bene, che io merito non picciola 
riprensione, del nou avere a Vostra Sigq. 
Scritto già buon tempo : tuttavia mi confi- 
do, impetrar da lei perdono, sì perchè la 
sua Umanità eì cortesia è senza fine , e si 
perchè nel vero io sono stato continuamen- 
te per venire a farle riverenza di giornea 
in giorno ; il che aspettando ho tardato lo. 

- _■ t 
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scrivere più allungo che io non dovea.Malà* 
dette siano le fante occupazioni degli uo- 
mini, che non lasciano fare altrui di se 
stessi a lor modo , come non fo io, e dubitò 
di non poter fare in alcun tempo , se iò 
non rompo tutte le catene,, che mi riten- 
gono , col ferro della disperazione , che 
spesse volte il mio dolore mi mette in- 
nanzi. Ho goduto poco Messer Ercole que- 
sti giorni', che sono stato a Padova la mag- 
gior parte. Ed ora scrivo’ a Vostra Sigilo* 
ria tra molti romori. Vostra Signoria si de- 
gnerà non si scordare, che io sono pure 
suo mancipio, e se della salutevole sua 
presenza son privo , vie men' d’ogni sven- 
tura altra nop mi dole. Alla cui buona 

f razia bascio la mano , che Messer Ercole 
ascierà in mio luogo. Disid erósissimo sem- 
pre di sentire di lei ogni felicità.’- A’ io. 
dii Novembre i 5©4. Di Vinegia. 

. | • * , . * • * ' * • ' * ' ’ 

Alla Duchessa di Ferrara, • 

Infinitamente ringrazio Vostra Eocdl. 
del saluto che m’ha fatto M. Ercole. Pio 
da vostra parte; del qual saluto «pianto io 
mi sia tenuto buono , non dirò altramente, 
che voi , che sapete quanto io vi son ser- 
vo , lo potete stimare. Sono Hato già buon 
tempo pure per yenire a farvi riverènza , 
e di giorno in giorno ingannato dalle oc- 
cupazioni ho indugiato fin questo- dì , che 
ho inteso voi essere ita a Modona. Perchè 
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molato pensiero ho, diliherato d’andare per 
due mesi in una mia Villetta affine d» dar 
fine alle cose incominciate per voi, Pief qual 
tempo so alle volte vi risoneranno gli orec- 
chi , fia perciò , che io ragionerò con quelle 
ombre e con quegli orrori e con quelle 
piante di voi, odi voi ne scriverò le car- 
te , che ancora si leggeranno pn secolo 
dopo noi. La qual cosa se non sara per 
cagion d’alcuna perfezion loro » ne per 1 al- 
tezza del nome vostro, che elle porteranno 
in fronte , il qual per se stesso ha 1 eter- 
nità seco. State sana. A’ a5. di Luglio *5o5. 
Di Vioegia. ■ 

1 Alla Duchessa di Ferrara. 

. i . . 

. - • - • > : . 

Infinito piacere • mi porteria novella 
questi giorni pubblicamente ricevuta, del 
felice parto in un figliuol maschio di "Vo- 
stra Eccell. La quale tanto più mi giunse 
cara e festosa , quanto per lo ’nganno e 
nna speranza dell’ anno passalo non so 
come io per me più ne stava in pendente 
1 e sospeso. Perchè lodato ne sia Iddio,, po- 
scia che pure quando che sia * giusti prie-* 
giù unioni beriignamente sua mercede ri- 
scatta. Alleinomene adunque con voi quan- 
to « alla grandezza del contento di voi, ed. 
al debito della mia servitù e fede è richie- 
» sto. E pnego quelle stelle , che forse al 
i vostro merito non meno che alla pubblica 
Utilità riguardando Vhanno erede concesso 
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di sì alto stato , '.che facciano eziandio, che 

S uesto aspettaiissitno bambino cresca degno 
gliuolo di tanta madre , e lei ed il 6«g. 
Duca padre suo faccia avanzanti in felicità 
di stirpe tutti gli altri più allegri e più 
contenti genitori , che sieno stati giammai* 
Io , siccome antico servo di voi e del Sig. 
Duca, mi terrò più, allegro per lo innanzi 
vedendo uato tale , a cui potro successiva- 
mente donare la mia osservanza e deco- 
zione , e quanto più tosto mi si concederà 
la occasione , verrò a vedere il dolce e 
nuovo Signoria mio. Della buona grazia 
•vostra in questo mezzo raccomandandone ♦ 
e riverentemente la mano basciandovi. A 

s3. di Settembre i5o5. Di Vinegia. 

' ■ * , < 

‘ - *\ '* .»■ i jt ' / .** * * , # 4 * . 

Alla Duchessa di Ferrara . 
il aJ’XOq I® , ’T* ^ i.iiqj -- 

Vorrei sommamente > volentieri essere 
a > qualche modo bastevole a rendervi quel- 
•le grazie , delle quali mi vi sento, dfl^lorc, 
della infinita cortesia vostra usata in darmi- 
la lieta significazione per le vostre lettere 
del parto felicissimo mostro. Del quale ben- 
ché io ne avessi per le pubbliche novelle 
•presa cfueflacoasolaziope/uie vedere «rete po- 
tuto nelle mie lettere, pure lo averlo ezian- 
dio avuto per vostro proprio dono e gra- 
zia, m’è sì dolce e sì caro, stato , che. nes- 
suna cosa mi saria potuta avvenire a que- 
sto tempo di maggior mia soddisfazione e 
contentezza, parendomi pure essere ii» con- 
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lb di vostro buon servo con questo segno. 
poi che al ringraziarvi Ogni , mia forza vegga 
manchevole , riserberò la obbligazione nella 
memoria ,' rallegrandomi di nuovo con voi 
del caro e disideratissimq nascimento di si 
dolce figliiiolin vostro , felicissimo non me- 
no per essere pdrto vostro, che erede d£ 
sì bello e grande Stato. Rallegromi eziandio 
che egli e voi stiate bene, siccome mi date 
contezza , il che fa e la mia gioja , c la 
'sua felicità compiuta e piena. Ebbi le vo- 
stre lettere in cammino ritornando io qui 
del -Trivigkuio, dove sono stato alcuni dì 
in assai cortese diporto quantunque non 
già da essere comparalo a quello dell’ 0~» 
stellato- del mio M. Ercole, che sovente, 
ancora mi tien tra se con quella parte di 
me, con la quale ora dimorar vi posso. 
Basciovi la mano, riverentemente- pregan- 
dovi che vi degniate basciare quel caro e 
tetfèretto Siguor mio una volta in mia ve- 1 
ce. AIE ultimo di Settembre i5o5. Di Vi- 

negia. • . ' - 

' • < 

Alla Duchessa di Ferrara. < 

» ' 

Tullio in questa ora m’ba salutato in 
nome 'di Vostra Signoria e date le sue u- 
màoissime lettere. Rallegromi ìbBnitamente 
ogni volta che io veggo segni , che Vostra 
Signoria tenga alcuna memoria di me suo 
cori piceiol servo , nè sento in questa vita 
oggimai cosa, che mi giunga tanto cara , 
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quanto quesfà. Il perchè reudo a V. Sig. 
di sì dolce ufficio, non già quelle grazie 
che io debbo , che ne debbo senza fi^e-, 
tna quelle che io posso maggiori. E .volesse 
il cielo , che io bastassi un giorno a qual* 
che modo far certa V . Signoria, di quanto 
obbligo me le sento tenuto in modo y che 
l'animo mio non si sentisse grave di questo 

S ensiero , che esso molto piu cose rincbiu* 
e in se', che quelle non sono , che esso 
ha potuto in alcun tempo dimostrare. Quan- 
to mi sia doluta la perdita , che ha fatto 
Vostra Signoria del novello suo figliuolino 
e Signor mio , non dirò per non accrescer- 
le affanno. Tuttavia le mando un . prono- 
stico , che io feci far di lui qui ad un. 
valente uomo in quest’ arte , subito che io 
ebbi l’avviso del ,èuo nascimento , ac.ciò che 
Vostra Signoria prenda conforto , vedendo,' 
che pure dalle stelle siamo in gran parte 
governati. Alla cui buona grazia riveren- 
temente bascio la mano. A' za. di' Novem- 
bre i5o5. Di Vinegia. 1 • 



Alla Duchessa di Ferrara. >• .* 

* * - • 4 » - 

v , ' , 

Se io, non iscrivo molto spesso' a Vo- 
stra Signoria , la mia naturale negligenza 
insieme cdn molte occupazioni, che. quasi 
per Io continuo mi soprastanno , me ne 
scusino appresso lei. La quale priego e 
supplico, che per nissua modo estimi, che 
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lentezza alcuna della fede e servitù che io 
le teDgo, ne sia in colpa. Che senza fallo 
alcuno» solo la morte potrà fare» che la 
divozioa mia verso Vostra Eccell. divenga 
minore. Nè so ben anco che di lei mi cre- 
da. lo sono stato due mesi qui » i quali 
direi che mi fossero stati molto piacevoli , 
se la stagione olirà modo calda non gli 
avesse fatti alquanto difficili e incompor- 
tevoli. Vidi ne’ primi giorni il gran servo 
della Signora Mad. Zuanna » dico Medina» 
che di V. Sig. e di lei lungamente ragio- 
nando mi tenne compagnia. Ma subito poi 
se ne partì , ed io noi potei godere se non 

S oco. Trovai poi Bernardo Bibiena tanto 
i V. Sign. quanto pochi altH , col quale 
ogni giqrno si souo fatti di lei dolcissimi 
e lunghissimi ragionamenti , e fannosi tutto 
dì. I quali » poi che io non posso » come 
vorrei fare in persona a V. Sig. riverenza, 
assai dolce cibo sono all’ animo, che di 
nessuna altra sostanza si pa4cé così volen- 
tieri. M. Niccolò Tiepolo buon servitor di 
Vostra Eccellenza ha sostenute le sue con- 
clusioni questi di passati sì onoratamente , 
quanto nessuno altro facesse giammai in 
Roma. Ebbe 17. Card. Auditori, e fu mi- 
racolo , che in questo tempo così' sinistro 
e ardente, ve n’andassero due o tre. Ha 
dato esperimento d’essere il più valente 
disputante e filosofo', che pera v ventura in 
Italia oggidì sia. Uggì il Papa di sna mano 
gli ha dato U grado del Dottorato cq» 
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molta commendazione. Partirassi per Vi- 
negia fra sei giorni. Raccomandasi infinita* 
mente a V. Eccellenza , è rendele grazie 
delle due commendazioni sue, quantunque 
Runa non avesse buon ricapito , che già il 
Reverend. Salerno se ne eia ito, la qual 
morte per cagion di V. Sig. m’è incresciu- 
ta e doluta quanto dovea , cioè infinita- 
mente. Bascio la maDO a Vostra Eccellenza, 
e nella sua buona grazia più che io posso 
umilemente mi raccomando. Io peuso re- 
stare in Roma anco per un mese. Se io 
•on buono a "far cosa che piaccia a Vo- 
stra Signoria, la supplico si degni coman- 
darmi. A’ 6. di Luglio i5o6. Di Roma.' 

V • ' * ‘ * 

, Alla Duchessa di Ferrara. * 

■ • - • ' ■ • ••' V . ; il . ' » 

Che io non abbia fatto riverenza a 
Vostra Signoria con lettere dappoi che io 
fui alla Corte a FotII fin quest’ ora, è stato 
in causa la rarità degli apportatori * è le 
, poche occorrenze , e la confidenza , che 
come buono e fedel servo di lei ho presa 
della sua molta umanità , parendomi non 
poter peccare si , che io agevolmente non 
impetri perdono. Bascio adunque a Vostra 
Signoria la mano con questa carta. E folle 
intendere, che dappoi che io le scrissi di 
Corte, sempre sono stato ad Urbino, non 
senza qualche occupazione delle cose mie. 
Questa settimana seccederò qui vicino a io. 
miglia forse per fatto questo verno , se io 
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non tornerò alla Corte, il che potrà 'esse- 
re ; e se sarà , verrò a basciar la mano a 
Vostra Signoria la quale averà con questa 
due sonetti nati di poco sopra la impresa 
del Reveren. Card, di Aragona. E per più 
non poter fo quanto io posso. Bascio un’ 
altra volta la mano di Vostra Signoria, e 
in sua buona grazia senza fine mi racco- 
mando. A* i5. di Dicembre i5o5. Di Ur- 
bino.. • 

• Alla Duchessa di Ferrara . . 

Se io non mi sono prima con voi del 
felice nuovo parto vostro rallegrato , sono 
assai certo che la infinita vostra prudenza 
me ne averà da se stessa dato perdono , 
considerando che quasi ad un tempo so- 
praggiunse la morte del Duca d’Urbino , la 
qual morte di quanto dolore mi debba es- 
sere stata, sì, per cagion -di Ini, il quale 
tra perchè amava ed onorava ine, ed era 
di molta e di maravigliosa virtù , io in som- 
ma riverenza e .somma divozione avea , e 
sì per rispetto e pietà della Duchessa sua • 
moglie , che e prima ha voluto morirsigii 
dietro, e poi che questo non T è venuto 
fatto, di continue lagrime e lamenti pa- 
scendosi in misera ed infelice viia dimora: 
avete potuto estimare agevolmente. Perchè 
altra iscusaziooe non ne farò , avvisando 1 ' ' 
piu tosto,. che se tra i pianti e le doglian- 
ze e le tenebre, e gli oscuri vestiri di que* 
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sfa casa stati sin questo di io avessi presa 
la penna a dar alcun segno p dimostrazion 
d’allegrezza , voi aresle potuto credere , che 
molto intempestivamente io mi fossi posto 
a ciò -fare, e per avventura estimato , che 
nè l’uno ufficio nè l’altro fosse da' me con 
vero affetto di cuor? stato fornito , poten- 
do io nel mezzo del piagnere e del ram- 
maricarmi al riso e alla letizia dar luogo. 
Lasciando adunque da canto lo iscusarmì 
di questa tardità , ora che fornite le ese- 
quie del morto Principe pare che ci sia 
lecito rasciugando in parte le lagrime rac- 
coglier lo spirito , e conceder tempo ezian- 
dio alle altre cose , dicovi , che del figliuolo 
maschio natovi novellamente io ho sentito 
quella letizia e quei contento, che tanta e 
cosi desiderata felicità vostra dovea recar- 
mi. E tanto ancora maggiore l’ ho sentirò , 
quanto non solamente veggo «non - esservi 
negato dal cielo lo avere proprio erede di 
si ampio stalo, quando voi due ne avete 
già , ma per questo ancora che io porto 
ferma credenza ohe questo fortunato bam- 
bino abbia ad essere eziandio delle mater- 
ne virtù successore, la quale eredità 'non 
gli doverà esser meno , che il 'regno me- 
desimo cara , se il regno ad esso perverrà, 
anzi sé egli sarà vero figliuolo di voi molto * 
più. Perciò che siccome non tanto le città 
ed i popoli , a’ quali signoreggiate , quanto 
il valore e la prudenza e la grandezza e le 
altre parti dell’ animo vostro a tutto il mondo 
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•vi fanno chiara , così esso da tùUe le genti 
che verranno, vie maggior nome potrà 
imitando la madre d’acquistare, che re- 
gnando. Rallegromene adunque con voi , 
e grandemente me ne rallegro, perciocché, 
siccome le cagioni della vostra allegrezza 
sopra questo pavto e verisimile che siano 
e grandi e molte , così debbo io per 1 an« 
iica mia fede e servitù essere di ciò allegro 
più che mezzanamente, il termine del mio 
piacere da quello di voi prendendo. Ado- 
perino ora le stelle , le quali forse ravve- 
dutesi d’avervi a torlo altre volte per lo 
addietro in simigliarne caso offesa , voglio- 
no col dono di questo secondo Bgliunlmo 
doppiamente ristorarvi , che esso ogni ol- 
, traggio passato , ogni uoja , ogni vostra per- 
dita vi taccia dimenticare , e siccome egli 
crescendo e aumentando s’andrà col tempo, 
cosi la soddisfazione e la gioj » che di lui 

E rendete, maggiore e più soda e più ro- 
usta si faccia sempre di giorno in giorno. 
Delle cose qui avvenute da alquante setti- 
mane in qua, che molte sono, darei a voi 
pieno conto con queste lettere , se ’l mio 
molto prudente M. Ercole Pio loro appor- 
tatore non ne fosse compiutamente infor- 
mato , al quale rimettendomi vi bascio ri- 
verentemente la mimo , e nella buona gra- 
zia vostra umilmente mi raccomando. A* 
io. di Maggio i5o8. Di Urbino. 
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Alla Duchessa di Ferrara. 

Piacenti avere un altra volta cagion 
di rallegrarmi co o voi per si caro e dolce 
conto , e ci» c , che vi siate nuovamente 
accresciuta d’un altro figliuol maschio * e 
massimamente cosi bello, come per; Ercole 
del Cardinale ho inteso. Baseio adunque a 
Vostra Signoria la manó , molto con voi 
di «1 prezioso dono delle favorevoli vostre 
«Ielle rallegrandomi , e pregando quel dol- 
ce bambino, che tosto e lietamente cresca 
a quella età , nella quale egli possa ed ap- 
prendere dfelle molte virtù vostre e ralle- 
grar voi con la speranza delle future sue* 
e così più oltra passando venire a stato , 
che si dica da ciascuno , voi essere la piu 
felice madre , che in cotesto seggio abbia 
partorito figliuoli giammai; Di me niente 
posso di nuovo scrivervi , di che Ercole non 
basti a raccontarvi. Dunque alla vostra 
buona grazia é mercè senza fine alcuno , 
éiccome sèmpre debbo, mi raccomando. Sta- 
' te sana. A* 5. di Settembre i5oq. In Ur- 

bino. T 

v -<• eaist6»swiJio e>- «:ou 

Alla Duchessa di Ferrara. 

( rTTàu a t on::et Al via^rs^ìny.t-ì 

lo non saprei dire come si siano par- 
titi quelli della co'mpagnia dello Illustriss. 
Sig. Duca vostro consorte , Signora mia 
illustri.**. , che a nessuno di loro ho date 



Digitized by Google 




32 YOlitWE- QtrAHTO." 

lettere a Vostra Signoria alment) per ren- 
derle grazia di molti amorevoli saluti ve- 
nir imi da lei quasi per bocca di ognuno, 
che di costà sia venuto. Ma come si sia o 
le mie molte occupazioni , che l’abbiano 
causilo , o il fidarmi io in M. Pier Anto- 
nio Aceiajolo , < he non. si partisse senza 
farmi molto , il quale avea diliberato al 
tutto non tornasse a V. Sig. senza portarle 
mie lettere ; io domando alla umanità sua 
perdono deli’ error mio. Reudole oltre a 
ciò molte grazie del piacere, -che ella ha 
mostrato sentire del luogo datomi da N. 
Sig. , di che io era certo ancora senza al- 
tro testimonio , il quale nondimeno m’ è 
stalo gratissimo. Vostra Signoria tuttavolta 
si renda certa , che non questo luogo, ma 
tutti gli altri per alti ed illustri che essi 
siano, e mi fosser dati , non mi trarranno 
o devieranno un passo della antica servitù 
ho con V. Sig. a me più cara e preziosa 
che ogni regnò. Bas'io à Vostra Signoria 
la mano , e nella sua buona grazia senza 
fine mi racco mando. Agli li. di Maggia 
i5i3. Di Roma. 



Digitized by Google 




FÀ.RTC PRIMA. 



33 



Alla Duchessa di Ferrara. 



Le occupazioni dell’ ufficio mio , che 
per essere molle , m’hanno tolto ogni ozioj 
per questo mi sono state più nojose , che 
io non ho potuto far così spesso a V Sig. 
riverenza con lettere , come saria stato il 
debito della lunga e vera fede e servitù 
mia ver lei ; laonde mi cruccio pensando 
che V. Sig, possa dire , che un poco di 
seconda fortuna m’abbia tolto di memoria 
le molte anzi infinite obbligazioni che ho eoa 
lei. Beuchè io non ho p<u tosto fatto que- 
sto pensiero, die io d’altra parte penso, 
che il pensare , che l’altezza dell’ animo di 
V. Sig. in tanto s’abbassi , che ella male 
giudichi d’uno antico suo servo per poca 
diligenza tramessa , è mal fatto e merita 
riprensione. Il qual secondo pensiero git- 
talo a terra l'altro rimane in piè con mol- 
to piacer mio. E così vivo certissimamente 
sperando che Vostra Sig. creda , che nes- 
suna qualità di fortuna quanto si voglia 
felice e prospera , che venire mi potesse 
sopra tutte le umane grandezze , sia ba- 
stante a levarmi dell’ animo la ferma e 
salde ed ostinata dedicazion sua fatta molti 
anni sono a V. Sig. Il che è sì vero , che 
nessuna altra verità conosco più vera di 
questa. La qual cosa se avesse bisogno di 
testimonio potrei darvi la amorevole di V. 
Sign. Mong. lo Tesoriero , il quale spesso 
Bembo Voi. Vili. 3 
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ragiona meco di lei , e truovomi alle volte 
al ricevere che esso fa -delle lettere di V. 
Sig. che gli sono tanto care che non lo 
vedo rallegrarsi tanto di cosa altra, mas- 
simamente vedendole tutte di mano sua. 
Orsù confesso a V. Sig ^ che io in questa 
parte gli ho un poco d’invidia , anzi mol- 
ta. E vorrei alle volte auco io essere Te- 
soriere , e più. Ma che, anco tale , quale 
io mi sono, posso risentirmene. E dico 
così, che io non farò a V. Sig. il brieve 
della assoluzione , che cerca M. Latino , 
che si faccia , se io non ricevo prima una 
lettera di V. Sig. tutta di mano sua. Ora 
m’accorgerò io, se V.. Sig. fa conto dello 
essere assoluta o no. Rasoio a V. Sig. la 
mano , e nella sua buona grazia riverente- 
mente mi raccomando; pregandola sia con- 
tenta di farmi ella stessa alle orazioni del- 
le mie colendUs, Madri Mad. Suor Laura 
e Suor A fresi na raccomandato. A’ 17. di 
«Ciìuguo i 5 id. Di Rotnq, 

. .. Alla Duchessa di Ferrara. 

Io bascio a V. Eccellenza la mano , e 
lascio carico al cortese M. Latino, Nunzio 
di IN ostro Signore, di iscusarmi pel mio 
lungo silenzio con lei , e di renderle gra- 
• ?ie del svio dono , e del bello enffiotto, ed 
insieme di ragguagliarla d’alquante altre 
.i cose a nome mio. fi che sì perché esso 
foia meglio, che io non saprei scrivere , e 
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sì perchè fuggo in questo modo la neces- 
sità dello escusarmi , essendo essa nel vero 
dura impresa , conciossiachè io niuna me- 
diocre cagione recar vi possa , molto m' è 
caro. Nella buona grazia > e mercè di V. 
Sig. mi raccomando senza fine. Non so qual 
sia meglio essere, o grande e servo , o pic- 
ciolo e libero. Questo so bene , che essere 
picciolo e servo è il peggiore di tutto. A* 
27. di Settembre 1514. Di Roma. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

’jr * ‘ , * • • ’ - 

Già sa V. Eccell. l’usanza della mia 
ventura , che sempre meno mi concede 
quello che io più desidero. Io non posso 
soddisfarmi del venire a farle riverenza , 
come ed io m’avea proposto , ed ella mi 
ricerca per lé sue, che convengo tornare 
con N. Sig. a Firenze. Dunque V. Eccell. 
mi perdonerà questa mia disgrazia , che io 
alla predetta, ventura mia non la perdono 
già. E vero che "io spero senza manco al- 
cuno , prima , che Caroassale passi , potere 
soddisfarmi di veuire per tre dì a Ferrara, 
siccome il presente apportatore M. Agosti- 
no Beazzano , gentile persona e tutto mio, 
a bocca a V» Eccell. farà chiaro. Al quale 
mi rimette. Bascio la mano a V. -Eccellen- 
za delli quattro versi di sua mano. O se 
ogni due mesi io potessi vedere un pone 
di carta da lei scritta , quanto sarei p ù 
avventuroso , che io non sono f Io penso 
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ad ogni modo finire un dì le mie cure 
così assidue, e vivere libero. E se io avessi 
punto punto amica la mia predetta ven- 
tura , già. arei posto in essere questo pen- 
siero. Alla buona grazia di Vostra Eccel- 
ler za senza fine mi raccomando. A’ 18 . di 
Dicembre i5i3. Di Bologna. 

» t , * , i ' ’ • , 

Alla Duchessa di Ferrara. 

' i . * v .* 

Tornando Gian Alberto a Ferrara , Il- 
lustrissima Signora e Patrona mia sempre 
osservandissima , ho voluto farle riverenza 
con questi pochi versi , ricordandole , che 
io le sono quel buon servo che sono sem- 
pre stato , e così fia mentre averi» vita , e 
pregandola a non volere, perchè io rade 
volte Je scriva, estimare altramente. Lo 
essere io alli servigi altrui e fuori di li- 
bertà, no* mi lasciano fare nè alle volte 
parlare a mio modo ; non già perchè la 
mia servitù sìa grave , che non potrei ave- 
re più dolce , uè più disperabile Signore 
di quello che io ho. Ma perchè tale dee 
essere i’ risguardo di ciascuno , che serve 
in luogo simile al mio. Non dirò più ol- 
irà , se non che questa è in parte risposta 
d’un ragiouamento fatto rateo dal buon 
Frisio , a cui Dio perdoni. Bascio la mano 
a V. Eccellenza , e nella sua buona grazia 
riverentemente mi raccomando. A' ad. di 
Novembre x5r6. Di Roma. 
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Alla Duchessa di Ferrara. > 

-, . 1 . ** * • ‘ il. 

Essendo io Tenuto in Bologna per ca- 
gione della Commenda di Rodo di questa 
città , ehe nuovamente ho avola , come che 
già molti anni ella doveva esser mia , poi 
che io passare più olirà non posso per la 
brevità del tempo concedutomi allo star 
fuor di Roma , no voluto con queste po- 
che righe fare a V. Sig. riverenza, e ri- 
cordarle, che io le sono quel buon servi- 
tore che io debbo , e che io soglio esserle. 
Il che nè lunghezza di tempo, nè muta- 
menti di fortuna ini torranno già mai, che 
io non sia ; e che non isperi a qualche 
tempo più ozioso poterla e visitare e .ser- 
vire. Bascio la mano di Vostra Eccellenza, - 
e nella sua buona grszia riverentemente 
mi raccomando. A’ id. di Ottobre i5i7* 
Di Bologna. - ■ ' - i 

A Mad. Emilia Pia da Monte Feltro. 

Nessuna delle cagioni che recate , è da 
credere cbc sia stata del non mi aver voi- 
prima che ora scritto , che tutte sono in 
acqua ed in aere fondate e pensate a tem- 
po. Ma bene è verisimile , che stato ne sia 
lo avermi voi voluto con la lunga dimora 
far giugncre le vostra lettere più care , sic- 
come le molto disiderate cose giugner so- 
gliono. La qual cosa tuttavia era poco ne- 
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cessarla senza fallo alcuno. Perciocché in 
ogni tempo le vostre lettere state mi sa- 
rebbono di tanto soddisfacimento , che ad 
accrescere il diletto non arebbono lasciato 
luogo. Olirà che più graie per tardare a 
venirci essere non possono quelle cose, le 
quali non solo accettissime la loro eccel- 
lenza fa esser sempre e graziosissime , ma 
infinito dono è, che elle una volta, quan- 
do che sia , giungano. / ' 

Perchè io vi ringrazio di così dolce 
ufficio vie più che tutto quello non è, che 
io posso isprimere scrivendo. E pongo que- 
sto obbligo in parte, che esso sempre mi 
sarà dinanzi , non già affiue di scancellar- 
lo ; e più tosto che io possa liberarmene , 
che nessuna cosa ho in me di tanto pre- 
gio , o posso avere , che alla gravezza di 
questa bilancia contrappesi ; ma perchè dol- 
cissimo mi fia ogni t>ra ricordarmi di es- 
ser vostro debitore , quantunque molto pri- 
ma che ora la grande vostra umanità , e 
la rara ed illustre virtù rihanno obbliga- 
to , e con catena di debito astretto. .Che 
voi vi persuadiate , che le basse e grosse 
donne siano appo me in leggier conto*, non 
m’è ciò discaro tanto , quanto alle atte ed 
avvedute fo io e feci sempre e onore e 
riverenza. Perciocché se per questa via voi 
vorrete che s'argomenti, sarete conchiusa 
che il vostro scrivere era da me innanzi 
ancora , che io vi vedessi disiderato , che 
4i molto prima avea io avuto dall’ altea» 
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del vostro animo e dei vostro gran valore 
certa e piena contezza. A quanto mi scri- 
vete avere inteso, cbe io mi sono ad una 
nuova impresa messo , e che di maniera 
ho in quella occupalo l'animo, che ógni 
altra cosa è appo me di poca stima tenuta,’ 
se io potessi comprendere a che bersaglio 
voi dirizzale queste parole, m’ingegnerei 
di rispondervi almeno per non finir cosi 
tosto questo a me dolcissimo ragionamento, 
che io ora fo con voi. Ma perchè non so 
immaginare in parte alcuna, che cosa que- 
sta si sia , convengo tacere. INè anco voglio 
rispondere a quella parte , dove dubitate 
che le vostre lettere non m’abbiano dato 
disturbo , che certo sono l’abbiale detto per 
giuoco. Se veramente non si dicesse che 
disturbamento fossero le giojosissime cose , 
se in quanto elle sturbano e scacciano de’ 
nostri animi la maninconia. In questa guisa 
se pigliale il disturbare, certo si , che le 
vostre lettere m’hanno dato sturbaziojae in- 
finita. La disposizione cbe voi mi dimo- 
strate dell’ animo gentile vostro, m’è sì 
cara, che nulla più. Piacesse a Dio, che 
io allo ’ncontro vi potessi proferir cosa di 
tutto pregio, di quanto gliele proferrei e 
donerei volentieri , se io l’avessi! Ma ed io 
sono a tanta cortesia debole e picciol do- 
no , e tuttavia quello poco ohe io sono , 
pure prima cbe ora è nelle vostre ragio- 
ni. Le raccomandazioni vostre , che dubi- 
tate se hanno io me luogo, mi sono ad 
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un tempo giunte , e per la dubitazione a- 
mare, e per la loro qualità dolci ; e per- 
ciocché a me fa mestiere d’essere racco- 
mandato , che servo , non a voi che signo- 
reggiate, bisognevoli parimente. Al Signor 
Duca, ed a Mad. Duchessa sarete contenta 
raccomandarmi , ed a Mad. Margherita m 
ed a Mad. Costanza, e salutare a nome mio 
il Conte, e M. Federigo solamente, io p 
quanto debbo , che è sopra ogni numero, 
a voi mi raccomando. All’ultimo di d' Ago- 
sto i5o3. In Ostellato del Ferrarese. 



A Mad . Emilia Pia 
da Monte Feltro. 

• » 

» • 

Nè le vostre lettere nojar mi possono 
in alcun tempo, come quelle, che in ogni 
tempo mi sono sopra modo care, nè bi- 
sogna che voi vi scusiate del non iscrivere 
molto spesso, quando ancora io, che se 
al debito risguardo, doverei scrivere ogni 
giorno , assai tardo e rado vi scrivo , del 

3 uale errore tuttavia proccurerò di guar- 
irmi per lo innanzi. Il vostro Centauro 
ci ha fatto per sue lettere partecipi delle 
feste, rhe eravate per aver questo Carnas- 
sale per grazia del nostro M. Vincenzo 
Calmeta , ohe ci hanno ripieni d’ invidia, 
lo allo ncontro non so che vi scrivere , 
che lutti siamo più freddi stati, che la 
neve, che è qui caduta questi giorni. Se 
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io non volessi scrivere d’ uni nuòva corte 
che ci è risorta , della ^qnale si perchè io 
non sarei bastevole a scriverne come si 
converrebbe, e si ancora perchè stimo, 
che M. Vincenzo più atto a dir male, chè 
non sono io, ve ne darà pieno avviso, ini 
passerò con silenzio. Centauro mi scrive 
cho io gli torni la fama con voi e con la 
Duchessa di non so cbe atto occorso a 
Lago scuro , del quale mi dice che M. 
Vincenzo appo 1’ una e T altra 1’ ha infa- 
mato con sue lettere. Certo cbe Mes. Vin- 
cenzo fa male a calunniarlo in questa ma- 
niera. E se non fosse che egli è più gran- 
de , che non sono io , gli arei tirata una 
orecchia così un poco. Ma queste cose si 
conceranno , quando ritorneremo ad Ur- 
bino, spero pare sarà una volta. Ho fatto 
le Salutazioni vostre a M. Niccolò e M. 
Tommaso , che infinitamente ve ne rin- 
graziano , e vi si 1 accomandano. Alla Sig. 
Duchessa ed a voi stessa mi raccomaude- 
rete tante volte , quante foglie nasceranno 
questa primavera tra qui ed Urbino. Ai 
ao. di Marzo 1604. Di Viuiegia. 

A Mad. Emilia Pia 
da Monte Feltro. . . 

Poi che a N. Sig. Dio è piaciuto di 
chiamare a se quella santa e benedetta 
anima della nostra Duchessa Lisahettà al- 
quanto avanti il dì suo , di cui nessuna 



f 



Digitized by Google 



4Z YOMTMB "QUARTO, 

è stata già molti secoli più degna di vi- 
vere oltra gli umani termini della vi- 
ta , io non consolerò già di questa così 
grave ferita il vostro animo , sì perché è 
da se stesso così prudente, ed oltre a ciò 
così a vezzo a i colpi ed alle percosse della 
fortuna , che a lui non fa d’ altrui con- 
forto mestiero, e sì ancora perciò che io 
me stesso consolar non posso di sì gran 
perdita e comune del mondo, e mia par- 
ticolare e propria. Anzi ne sono io rimaso 
in tanto sgomentato e stordito , che non 
posso riavere o la mente mia dal pensare 
del mio danno, o gli occhi dal piagnerlo. 2 
Scrivo adunque e per partire con voi il’ 
mio conceputo dolore , e • perchè voi pos- 
siate altresì partir meco il vostro , che so 
quanto dee essere possente e grave. Oltre 
a ciò , perciocché solo la somma di latito 
male m’ è agli orecchi pervenuta , cioè la 
morte, priego V. Sig. che imponga ad al- 
cun de’ suoi , che mi scriva di quale in- 
fermità e causa è proceduta questa morte, 
e dell’ ultima volontà e ordine di lei al- 
cuna cosa , ed in somma di tutto quello , 
che voi giudicherete, che per l’antica mia 
divozione a quella Mad. portata possa recar- 
mi alcuno allievamento poro, o molto. Stale 
almen sana, se consolata non potete essere. 
A’ 5. di Febbrajo i5a6. Di Padova. 
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Alla Sig Mad. Lisabetla Gonzaga 

Duchessa: di Urbino ■ • 

e Mad. Emilia Pia 
da Monte Feltro. • • » 



Dou Eaea m’ ha levato la fatica di. 
mandare un mio a voi con queste lettere, 
le quali io non volea che potessero andare 
iu sinistro. Quantunque se più che un ri' 
spetto non mi ritenesse, molto più volen- 
tieri verrei ora io a ragionar con voi mol- 
te cose , che arei a dirvi , sì perchè d’ un 
gran fascio de’ miei pensieri , che io vi 
scioglierei e scoprirei ragionando, picciola 
parte ne posso porre in carta, e sì ancora 
perciocché arei consolazione di potervi 
far riverenza e vedervi. Ma come sia, ve- 
nendo alla cagion del mio scrivere , io vi 
fo intendere, che io tutto questo anno dal 
mio ritorno da Fossombrone in qua sono 
sempre stato in ordinare di potere aodarc 
a Roma , e starvi due o tre anni , affine 
di tentar quella fortuna , alla quale assai 
parea merce di voi e di Mons. Vicecan- 
celliere , che il cielo favorevole mi si di- 
mostrasse , se da me non fosse mancato , 
e per levarmi da questa maniera di vive- 
re, nella quale ora sono , che essere non 
mi potrebbe più discara. Ed in tal pen- 
siero stando ho indarno consumato alquanti 
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mesi , sperando ottener di giorno in gior- 
no, che mio padre, che non volea udire, 
che io mi dipartissi , alla fine se ne con- 
tentasse , e favoreggiasse questa mia gita. 

Il quale prima con ogni guisa di persua- 
sione avendo tentato di rimuovermi dal- 
l’ impresa e di volgermi a seguir la via 
dell’ ambizione e degli onori nostri , ve- 
dendo non poter con questo modo trarre 
a forma e colorire il suo disegno , s’ è ito 
immaginando e stimando col negarmi di 
dare alcun favore all’andata, non potendo 
io da me valermi alle Homane spese , che 
sono graudi ; massimamente volendo io es- 
sere in Roma secondo la qualità del mio 
stato, che io me ne abbia a rimanere mal 
mio grado. E così k egli andare a Roma 
non mi vietava , posciachè egli non potea 
vietarlomi ; ma il favore a ciò del tutto 
m’ iuterchiudeva dicepdomi non volere es- 
sere egli stesso procuratore del mal suo , 
non rimanendo tuttavia di sollecitarmi, 
quando per una via e quando per altra a » 

S igliare moglie. Mancato adunque alla fab- 
rica del mio avviso questo paterno fon- 
damento , non sono perciò voluto a me - 
stesso mancar d’animo; anzi ogni dì tanto 
piu ed invogliandomivi e raccendendomene, 
quanto maggior la malagevolezza vi cono* 
sco, ho più cose tentate a questo fiue, 
le quali vorrei , come io dissi più tosto 
potervi ragionare, che scrivere. Ma d; tut- 
te una ve ne dirò, e ciò è, che io un geu- 
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tile e caro amico trovato avea per compa- 
gno di questa impresa , che venia meco 
alla parte di quella fortuna eoa grande 
animo , siccome egli dimostrava , e tanto 
fortunato , che potevamo stare in corte di 
Roma , quanto ci fosse piaciuto di starvi 
onoratamente e non servi di persona, ma libe- 
ri e nostri, e potevamo intendendo agli studj 
senza alcun rimordimentò d’animo aspet- 
tare miglior fortuna. Il che m' era tanto 
caro * che nessuna cosa più , parendomi 
che potendo io riposatamente dimorare e 
vivere in Roma qualche anno, mancar non 
mi potesse occasione a quella 'vita , che io 
sempre ho disiderata di quiete e d’onore e 
sopra tutto di libertà. Fermata adunque 
fra noi questa compagnia e preparandoci 
noi al cammino, e già scrittone a Roma a 
Bernardo, che ci trovasse stanza, pensava- 
mo d’essere a questi di in Roma con voi, 
che m’ avevate detto volervi essere a que- 
sto tempo. Ma veduta la tardità della gita 
vostra, e già sopravvenendo il caldo , dili- 
berammo di venire a far questa state allo ] 
imperiale del Signor di Pesaro per addietro 
profertomi da lui' in ozio degli studj , av- 
visandosi di dover passare alle volte ad 
Urbino ora per un dì, ora per due , fiuo 
a tanto che tempo fosse d’andare a Roma. 

E già scrittone a Pesaro , e avutone gra- 
tissima risposta eravamo per montare a 
cavallo , quando ecco di non so qual > 
parte una nuova mutazione del compagno 
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mio che ogni altro pensiero fa più , che 
questo , e lasciami in su le secche di Bar* 
beria per quello , che esso dimostra sfor- 
zato da’ suoi contra sua voglia a così 
fare , dicendo non poterne altro. La qual 
cosa quanto mi sia stata nnjevole , l®“ 
scione a voi amendune il giudicio , sì 
per molti altri - capi e rispetti > e si per 
questo , che oggi mai e tutta questa città , 
e gli amici miei di Roma il sapevano , e 
sopra gli altri Monsig. Vicecancelliere, che 
già m’ aspettava , ed avea preso cura di 
farmi avere una vigna per vostra dimora, 
c fattone parlare, ove bisogna. Di voi non. 
dico , che sapete se io v’ ho scritto più 
Tolte di volere a Roma essere a vostro 
tempo. Sopra le quali tutte cose molti 
giorni pensato , e lunga considerazione e 
consiglio avutone con 1’ animo mio , e ve- 
dendo che se io rimango qui,. due mali 
grandissimi me ne seguono , ciascun dei 
quali la mia quiete ed ogni mia soddisfa- 
zione mi toglie , F uno è: che io vo a ri- 
schio di prendere nn dì moglie mal mio 
grado, la qual cosa ho diliberato che mai 
non sia; F altro, che almeno gitterò via 
e disperderò il mio tempo in cose nojevoli, 
lasciando gli stndj , che sono il cibo della 
mia vita, e quel bene ,' con ricordo del 
quale ogrri altra noja passo. e porto oltre 
leggiermente, e panni pure non ci essere 
veouto in vano. Perciocché vivendo io qui 
e come ora vivo quantunque ancora io 
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non entri nell’ ambizione più , che io mi 
faccia, non bisogna cbe io pensi (li studio 
e di lettere , se non sì debolmente, che 
men male sarebbe lasciarle^ del tutto , ed 
ostinatamente libro nè penna toccar mai. 
Delle quali lettere e studio se io non aves- 
si credenza di poter cogliere alcun frutto 
di quelli che possono tener vivo altrui 
più cbe un secolo , e siami lecito questa 
volta con voi due ealmeteggiare un poco, 
io potrei mancar di loro senza molta ma- 
-nioconia. Ma con questa o credenza , o 
speranza, avutone già alcuna arra dalie 
stelle,, lasciargli per vaghezza delle cose 
meu beile, anzi pure e vili e basse e poco 
durevoli è piene di perpetua lurbazioo 
d’animo, non mi pare che sia per niente 
da sofferire , se io non sonò via men che 
uomo. Perché ho deliberato senza fallo 
alcuno di partirmi non solo in lutto dalle 
nostre ambizioni , ma ancora di queste 
contrade, e nascondermi in alcuna parte, 
dove ozio agli àtudj non mi manchi, vada 
nel rimanente la ipia vita, come può. Ora 
e perchè in Roma , la quale stanza mi sa- 
rebbe più cara che tutte 1* altre , vivere 
onoratamente io per me. non posso , diso- 
noratamente non voglio, che non mi pare 
si debba nella luce de! mondo, e nel tea- 
tro di lutti gli uomini, siccome Roma è, 
dimorar vile e disonorato; che se; ben pio- 
emia fortuna ho, non posso però aver pie- 
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cìoIo ancor 1’ animo, almeno fd. sì grande 
ed illustre luogo, e perché a questo tempcr 
andar lonta.io da voi e dalle occasioni- 
delle Romane cose, potendo avvicinarmi vi,’ 
non mi parrebbe ber» fare , ho diliberato, 
se senza sinistro di 1 voi io posso avere 
stanza nella Radia della Croce dall’ Avella- 
na, dove io fui quest’ anu'o con Don Enea 
venirvi a stare con due serventi non sola 
qualche mese, ma ancora qualche anno i 
e se indi alcuna buona occasione non mi 
trarrà , forse per lungo tempo. E stanza 
chiamo solamente il coperto di due came- 
re , e le spese del vivere di tre persone , 
non dovendo io avere altra cura in ciò ; 
chè di dare all’Abate tanta mercede, quan- 
ta ad esso medesimo per dette spese con 
ogni soddìsfazion sua parrà convenevole e 
listante Le camere porterò io da guerni- 
re al bisogno. Priego dunque voi che o 
mandando al Cardinale, di cui la Badia è, 
o chiedendone 1’ Abate , o come meglio a 
voi parrà , adoperando , siate contento di 
farmi grazia della detta stanza al modo , 
che io dico; e di darmene risposta, quanto 
più tosto si può, e più sicura. La qual 
cosa potrà essere , se manderete le lettere 
a Francesco Arduino a Pesaro, siccome si 
fé’ di quelle, che io ebbi con l'(i) Egloga 



(r) Zi’ Egloga del (finte Baldassarro 
Castiglione dee esser quella , che fu irti - 
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ai M. Baldassarro , che mi vennero alle 
mani prestissime. Però che tosto che io le 
abbia, se verrà, quale io spero, procac- 
cierò di venirmene senza dimora. Dissi di. 
Venirvi per qualche anno , o forse per 
lungo tempo , non perchè io pensato ab- 
bia di starvi , quanto arò a vivere , ma 
perchè sì mi suole esser caro e dolce l’o- 
zio degli studj , e la tranquillità e diletto, 
che io di lor prendo, che egli potrà molto 
bene avvenire, cbe quando io stato sarò 
in qoella solitudine alcun tempo, perav- 
ventura non curerò nè cercherò altro sta- 
to , e mostrando alla fortuna mezzo il dito, 
della cortezza di quel piacere e di quella 
quiete contento , la vita , che in ogni mo- 



pressa nel libro intitolato : Carmina quin- 
que illustrium Poetarum , ed in altre rac- 
colte , incominciante : Ereptum fatis primo 
sub flore juventae , e forse fu dal Casti- 
glione mandata al Bembo , perchè la ri- 
vedesse , come soleva fare delle altre cose 
sue , e come fece in particolare del Corti- 
giano. Leggasi una lettera di esso Casti- 
glione impressa dal Sansovìno a car. 38. 
delle lettere di div. al Bembo , e vedrassi , 
quanta cura quell' Autore si prendesse ,• 
acciocché quelf opera sua non uscisse sen- 
za esser riveduta , corretta e migliorata, 
dallo stesso Bembo. . . . „ . 

Bembo Voi . VllL 4 \ 




5c VOMTWP. ” Qtt-À STO. 

do (’ba a lasciar dove che sia ,'rò'pTà' to- 
sto eleggerò di fornire io quel romitaggio* 
elogiar tra quelli innocenti castagneti e 
querceti e faggeti , che altrove. Ed alla fi-» 
ne che si può meglio fare, che queta tr 
riposata menarne e passar la vita che c’ ad- 
data senza rancori d’animo e senza manin- 
conia ? massimamente quando alla quiete' 
a’aggiugne qualche onorata impresa, come 
è quella delle lettere, la quale quanto più* 
è abbondevole d’otio , tanto più caro frutto 
rende di se a’ suoi ' posseditori e più gra- 
zioso. Scppeselo quel valoroso Tosco , che 
noi ora cotanto amiamo ed onoriamo , 
il quale tra tutte le parti della sua vita di 
nessuna tanto si soddisfece , quanto *di que* 
dieci anni , che egli a Sorga solitariamente 
dimorando si stette. Perchè se io altri dieci 
nè'fìioessì alP À veTTana , arei chi seguitare. 
Ma lasciando questa parte da cantò, «e voi 
mi 'facète grazia di quella stanza , io vi 
verrò, e dimòrerowi quanto a voi piacerà* 
e- al- mio destino. Isella qual dimora se ics 
alcun frutto ne trarrò , che spero di trav- 
ile bastevoltoente , siccome si suol fare a S H 
ldd;i, tcofi’io a vOt almeno con devoto a-t 
mino ne offerirò qualche parte. Sopra lutto 
se io‘ alcuna cosa debbo potere impetra** 
da voi in alcun tempo, e se io posso spe-» 
rnr grazia ? che io dalla vostra mercè affe- 
zionatissimamente richiegga giammài, viprie- 
go, che quanto io ora a vói scrìvo pét* 
queste lettere, tanto stea rìjuchiiùo ne J ‘petti 
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▼ostri, e non se no faccia da voi parola 
con pedona fi solo che del mio venire, a 
quella Badia per quattro o per sei mesi. 
Perciocché assai chiaro so, quanto il mon» 
do mi schernirebbe, se egli sapesse, che 
io quinci mi dipartissi per fare in quelli 
monti più che pochissimi giorni. Sarete ol- 
tre. a ciò contente rispondermi per modo* 
che il mio noi mp nelle vostre lettere non 
sia. inteso , o due parole della somma deL 
fatto di man vostra. Le quali ad amendue 
bascio. State sane. A’ 3. di Maggio i5o6. 
Di Vinegia. , . ; - . . >, . . 

-• t\ X *•<•*' r ' • ’ . . .»• .v' :•* *? 

$ t ’ . ■> ’ * 

A. Mad. Lìsabelta Gonzaga, 
Duchessa di Urbino. 

. . — \ ; .v ,, -inh 

Ebbi da M. Vincenzo essendo nel Con» 
siglio nostro graude Taltr* jeri, e Dio vo- 
lesse che io potessi così dire, essendo in 
uua picciola pastora! capanna , d’aleun di 
que’ colli, che Urbino radono, le dolcissi- 
me lettere di V. Sig. le quali quasi come 
amichevole vento , che dell’ aria scacciasse 
le nuvole , cosi esse della mia mente i tri- 
sti pensieri fatti partire , mi fecero per 
buona pezza lieto e contento , la cara e 
dolce memoria di voi recandomi con la 
loro lettura innanzi. Riograzione per tanto 
Sommamente la vostra cortesia , che mag- 
gior grazia non posso avere , che sovente 
veder delle vostre lettere \ uè dico ciò, per-. 



I 



5* TOlVsrtó QtfAKTO. 

cbè io ardisca di gravarvi con lo spesso 
scrivermi, <cbe non voglio ,da voi se non 
è il vostro acconcio e eo bene con quan> 
to sinistro dovete dar tempo allo scrivere 
di vostra mano 1 tra tante e così diverse 
occupazioni vostre. Pure non potrei miai 
dire , che io sommamente e sempre noti 
disideri le vostre lettere, e che elle non 
mi siano sopra ogni altro tesolo care, 
11 pensiero delle oclesti cose , che dite du- 
bitare che occupato non mi tenga , nè mai 
m’occupò molto , nè ora m’oecupa egli in 
parte alcuqa , e se esso pure m’cGcupasse, 
sì non potrebbe egli di tanto giammai oc- 
cuparmi , che egli dimenticar mi facesse il 
drbito,i che io ho con voi. Ne s’affatichi 
Yostra Signoria già in pregarmi a questa 
memoria , che dolcissimo premio m’è dato 
sempre di tale ufficio , il rasserenamento, 
che -io dissi del mio nuvoloso pensiero. Ad 
Centauro non solamente non m' appellerò" 
dando voi la sentenza in favor mio , ma 
nè anco a guisa alcuna , che non è animale 
da scherzar con lui , ed assai meno sa di 
giuoco, che io non islimava. Parò con que- 
ste parole line ed allo ricordarmi • più 
di. lui , e aHo scrivere a voi per questa 
volta , ma non al raccomandarmi nella vo- ' 
stra buona grazia , che voglio che sia , co- 
me è nel mio disiderio , così anco ueH& 
carte infinito. A’ 20. di Marzo 1504. Di 
’Vmegia.^* • - ■ - • '•> ' ’ . 

■7S'. ~ 1 °. ■ ^ • «J 

' » * \ * 
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A Mad. Lisabetta Gonzaga 
v , Duchessa dì Urbino. , ,. , 

o* i : . • •••)• li ' «- '• < 

! Sìa lodato Iddio, cbe ancora potrò 
tenire ad Urbino uon solo senza. qual gran 1 
de ed infinito dolore , col quale sono per. 
quello stato, le tre deretane volte passato , 
ma ancora cou quel piacere e contentezza* 
con. la quale vi sono dimorato. alquanti an- 
ni al buon tempo. Non credetti mai viver, 
tanto cbe io vedessi questo dì, così bo io 
senza fine . disiderato di vederlo, e pregato, 
il Cielo di dover potere questa grafia im- 

S etrare prima che io finissi i miei giorni. 

òn bo.più cosa che mi molesti, poi che 
io veggo il Sig. Duca ritornato felicemente 
nel suo belio ed onorato nido, il quale 
tanto più dolce.e più grato gli sarà , quanto 
egli più lungamente n’è stato privo e lon- 
tano. Parlerei più oltre in questa materia, 
che averei molte cose da dire , ma voglio 
serbarmi -a ragionarne a bocca , quando 
verrò a rallegrarmi di ciò con voi , ed a 
rigodermi quel cielo e quelle contrade , 
quando ché sia. Il die tuttavia per questa* 
state non potrà essere , perciò che a me 
bisogna intendere a ricuperar la sanità già 
per quattro mesi quasi continuamente per- 
duta , ed ultiraameute per una febbre quar- 
tana, cbe io bo più di otto me»", avuta* 
e .non ha guari , che io ne son libero. Ma 

lasciando «jnesto da parte, voi vederctc per 




&4 . , . , / VOLUME QCAnTO. ^ 

lesempio d’una lettera , che io scrivo al 
Signor Duca , che fia con questa , quello 
che io gli scrivo. Priego or3 voi di molto 
grado ad esser contenta d’intraporre la 
vostra autorità appo lui , acciocché il disi- 
- derio del buon, M. Leonardo da Porto e 
di M. Paolo suo figliuolo abbia luogo. Di 
ebe a me farete grande e singoiar grazia v 
e obbligheretevi tutta quella onestissima e 
cortesissima famiglia , ancora che ella sia 
di voi e di lui vie prima che a questo dì. 
Raccomandomivi , e vi priego a raccoman- 
darmi alla Duchessa vostra figliuola , e a 
Mad. Emilia , con le quali non veggo l'ora 
di poter ragionare e aire , e udir tante co- 
se , che non ne giugniamo a capo in pa- 
recchie ore. N. Sig. Dio vi faccia lietissima 
e contentissima , poscia che il mal mondo 
v’ ha fatta dogliosa e mal contenta sì lun- 

§ o tempo. A’ a5. d’ Aprile i 523. Di Pa- 
ova. 

) 

A Mad. Lisabetta Gonzaga 
• , . Duchessa di Urbino . 

* t • • ■ ’* . 

<y * ” \ * ’ ' • • • 

tl ,. Tra le altre malavvcntarc mie avutela 
questa gita Romana reputo non picpiolà es- 
sere stata questa, che tornando io non ho 
j, potuto veder V. S. nè in Urbino , nè in 
Pesaro , molto disiderando un’ altra vòlta 
farle riverenza. Arei tolto il cammino da 
... Urbino, e sarei venuto a voi. Ma il vole- 
re io essere per Pasqua io. Bolo^u» , « co«* 
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convenirmi fare , m’ ha da ciò contra mia 
voglia ritenuto. Delle cose di Roma altro 
non vi dirò, che dà M. Giovali Maria ne 
sete pienissimamente informata , se non 
questo , ohe la Sign. Marchesana molto 
onorata e bene accompagnata va con le 
pue carrette or qna or là , il che fa non 
men bello che nuovo appariamolo. Io sono 
stato , come arete potuto intendere , assai 
vicino a non esser più. Ora sto bene e 
jifórnomi all 1 ozio della mia Villetta , del 
quale Roma non mi rimoverà più. E forse 
verrò un dì a fare tutta Una state in 
Urbino. Ma voglio aspettar che le mura 
sian fornite. In buona grazia di V. S. 
mille volte mi raccomando, ed alla mia 
Mad. Emilia, delle quali sono tutto <^uel 
poco , che io sono. A’ io. d’ Aprile i5i5. 

* Di Pesaro. 7 V 

' - . ' • v • ■ . .. .i .• 

% ¥ • ■ ^ * v . 

A Mad. Veronica Gambata 

di Correggio. • 

♦ t « v' « 

Non voglio' e non debbo scusarmi , 
valorosa e gentile Mad. Veronica mia, se 
io non ho prima di voi rotto il silenzio , 
che è tra noi vie più lungamente durato, 
che alla domestichezza da me col Sig. 
Conte vostro padre già buon tempo ìdóu- 
miociata e presa , ed alla affezione, che due 
anni sono, la molta vostra virtù e il gri- 
do , che di lei risuona , mi hanno a por- 
tarvi costretto, non si couveuia , ma più 



- i 
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tosto tui sono da voi lasciato in -ciò pre* *, 
venire , sì perchè di troppo è maggior la 
colpa della mia rustichezza io questa tar- 
dità usala , che non e quello , che si pos- 
sa levarne scusando * e si ancora uoaggior- 
méule perciò, che il rimanervi tenuto di 
così rara cortesia m' è sopra modo caro » 
estimando io non poco di grazia aver dai 
cielo colui , che vi può essere obbligalo. 
■]Nè arteora vi ringrazierò io a parole del 
grande onore * del quale degno in ciascu- , 
na parte delle vostre lettere mi faie, per- 
ciò che non voglio parere ringraziando- 
vene scemare in parte alcuna 1 obbligo , • 
che io di ciò vi tengo, poscia che ninna , 
condizione è io me tale, che possa meri- 
tare , * che voi a me siate obbligata , non 
già perchè, io così vile ■ mi » creda essere , 
ma perchè tengo voi per così gentile. Che 
dpve dite dell 1 ' infinita obbligazione, che 
avete al mio padre, che difende il vostro, - 
ed a me; quanto a me appartiene, yeggo 
fo che voi per abbondanza della vostra 
umanità colÉ parlate , o forse d amore , 
che per avventura mi portate , sapendo 
quanto è quello , che io a voi porto e 
alla vostra . magnifica ed illustre casa ; 
quanto poi al mio padre aspetta , lasce<* 
ro il rispondere a. lui , che ha lette le 
vostre lettere medesimamente , come ho 
io , vago di vedere alcuna delle vostre 
scritture. Bene dirò così , che come che 
-egli soglia volentieri difendere le oneste 



Digitized by Google 




PÀR-TB T>*1FWA. f 5f 

c«r8è pufe i forse perchè la causa del 
Sii». Conte vostro padre è onestissima sopra 
tutte l’altre , esso ne la difende certo oòu 
sì ardente petto e difenderà Ha senza dub- 
bio alcuno, che al Sig C^onte appo lui 
nè di mia nè d’ altrui raccomandazione fa 
inestiero. Tuttavia per ubbidirvi , poi che 
cosi volete, farò io continua mente le mie. 
La povera servitù vostra , che scrivete 
proferirmi in guiderdone delle mie opera- 
zioni alla salvezza del predetto Sig. Conte, 
accetto io con tutto il cuore , e sempre 
nel suo centro la serberò in luogo di 
ricchissima e preziosissima Signoria . lu 
iscambio della quale non per conto d’ e- 
gual somma , ma perchè io maggior cosa 
donar non vi posso , vi degnerete proferi- 
re a voi medesima tutto quel poco , che 1 ; 
io sono , certa rendendovi , che iò di 
tanto mi terrò da più essere, di quanto 
men voi con risparmio m’ adopererete e - 
più in ogni tempo di - mg vi servirete 
confidentemente. Il vostro vago e gentil (i) 
.sonetto quanto mi sia sutò caro , vi dirà 



( x ) Il Sonetto della Gambata , di 
cui favella in questo luogo C Autore , è 
quello che incomincia : Se a voi da ' me 
non pur veduto mai , e la risposta del ' 
Bembo è il Sonetto L II. fra le sue Rime ‘ 
della nostra impressione , intorno al quali 
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il mio , che in risposta di lui non senza 
molta iuvidia a se dal suo facitore portata 
a voi ne viene , allegro ,. in quanto egli 
della vostra presenza goderà, e sospeso, i a 
-quanto paventa il vostro giudicio. Perchè 
temendo di solo innanzi venirvi s’ ha cer- 
cato compagnia. A Mad. vostra madre 
nou ho io aucor fatta riverenza , che per 
vino sconcio preso a questi dì fatto al- 
quanto cagionevole della persona non mi 
sono potuto ^ yiUa. partire, dove diepi 
dì ha che. io vi sono. Alle lllustr. Mad. 
vostra Zia e Madonna Graziosa renderle 
per me delle loro salutazioni molta mer- 
cè , e ad esse , siccome cosa vostra mi 
donerete, quanto a voi piacerà. A voi 
senza line mi raccomando, e priegovi ciré 
non vi sia grave contentarvi , che io veg- 
ga alle volte alcuna delle vostre rime , 
iiifino a. tanto , che a me , sta concesso 
venendo co6tà potere nel dolce fascio loro 
por mano. State sana. Agli zi. di Settem- 
bre i5o4. Di Villa. * . . io? 



,-t. . .... 

due componimenti vedasi ciò , che dicem- 
mo nelle, annotazioni Voi. a. a carie a36. 

'. ■» -Wi •«'. '.> j,s >***!., j, n, • >". V »\ V. >■> i 
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.7^ filiti il ■ ■i'i , \, , i| 

*4 Mad. Veronica Gambata 
' . ' Correggio. 

il. j. Jv *’ 1 * 1 -C^ì ' i'.! : *ii 

La dimora, che io ho inteso voi far 
costi in Bologna da alquanti mesi in qua 
m* ha fatto disideroso di venire alla mia 
Magione per potervi vedere e visitar più 
spesso , che non m’ è stato concesso poter 
fare molli anni addietro. Ma questi sospet- 
ti di guerra e queste nuvole , che olla 
■ nostra misera Italia soprastanno i non mi 
lasciano mandare a prò il desiderio mio. 
Onde ritenuto qui mal mio grado mando 
il mio M. Cola alla mia Magione al quale 
J ho imposto , che venga a visitarvi per 
me , e a raccomandarmivi , quanto si 
contiene alla mia vera e4 antica affeaion 
verso voi. Egli potrà raccontarvi tutto il 
mio stato. A cui mi rimetto, pregandovi 
a tenermi nella vostra buona grafia ,* e 
salutarmi i Signori vostri figliuoli , i quali 
intendo farsi giovani valorosi e da molto. 
State sana. A’ 28. di Marzo i 5 zg. Di Pa- 
dova. 

A Mad. Veronica Gambara 
di Correggio, 

Mando a V. Sig. la mia (1) risposta 

• • • ■ ••• . ' : ■ .■ 

■* !. I ■ ■ ■ ■ - m' 

(1) La proposta della Gambara al 




fio TOLCME. gCAJtTO. 

al vostro leggiadro sonetto, la quale se io 
ho penato a mandarvi , non è da jnuravi - 1 
gliar.sene , tante sono stale le sue parti > 
che mi hanno spaventato dal porvi mano. 
Ma come che sia , nessuna scusa volendo 
che mi vaglia con voi, nella vostra, huo-r 
n a grazia senza fine mi raccomagdQ. , Al, 
primo d’ Aprile i53o. Di Padova. 

. * ' 1 * , * ‘ • * • • • 1 

A Mad. Veronica ec. , 

; » r » • , * . ■ t » 

^ Voi potete vedere come; io son (dilì- 
gente , che alla vostra cortese e dolce, 
lettera , nella . quale erano i due sonetti* 
vostri fatti per la morte, del Sannazzaro, io 
ora rispondo. Ma che ne posso io perciò ? 
Raro , o non mai ho agevolezza di porta- 
tori. Oltra. che io stato sono in Vinegia, 
parte , di, questo tempo assai occupato e, 
impedito. Come che sia, o io non posso, 
eoo voi peccare , da cui ho libertà di ; 
potere ciò che io voglio, o voi n»e lo 
perdonerete volentieri per la vostra natia 
dolcezza. Quanto a’ Sonetti, essi mi sopo. 
paruti bellissimi 1* uno e l’ altro. Sono 
puri , sono vaghi e affezionati ed onorati 
\ » 



Bembo è impressa nel Tomo antecedente 
a carte 41 ., e la risposta di. lui leggesi 
a carte ào. ed è il Sonetto CXlll. fra le. 
sue Rime. . ,,, . » ... 
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infinitamente. Io dì loro mi rallegro eoa 
voi e *ben : faceste a Mandargli al Siga. 

M li ssetola. Peravventura non ue averà la 
buona anima del Sannazzaro alcuno di 
veruno altro così bello , come questi sono. 
De’ quali sicuramente non saprei dire qua- 
le più leggiadro sia , se non che quello , 
che incomincia , Se a quella mi prende 
più 1’ animo. Siate ringraziata dello aver- 
glieli mandati. Quanto al mio venire al 
Casino , dogliomi che quando io credea 
essere più libero , io mi trovo più 
legato per nuova cura ed occupazione' 
dalla mia patria impostami. Nondimeno 
procaccierò di rompere ogni laccio, se fia 
possibile, e soddisfar, non voglio dire a ' 
voi , ma a me stesso. Il Prioli è molto 
vostro , e vi ringrazia della salntazion vo- 
stra. 11 Broccardo nou ho già buoni dì -, 
veduto , vedrollo e saluterollo altresì , ed" 
il Capello ancora , il quale mi fugge , ed 
in ciò fa bene: bascio la dilatatissima e'- 
onoratissima man vostra. State saua. A’xtì. 



di 



Giugno i53i. Di Padova. 




A Madama Veronica. 




Io sono per far ili nuovo imprimere 
v le mie rime, ed ho raccolti due sonetti •*. 
che io già vi scrissi , e voglio 'porgli eoa 

? ;li altri. E perciò che il mio g’à impresso 
u in risposta per lè mede. ime rim«. ' di 
quello che voi a me scriveste fauci udetfa, 
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il quale incorai. una cosi : ò ” a voi da mm 
non pur veduto mai , è avvenuto che io 
ho smarrito il detto vostro sonetto* uè ho 
di lui akro che ’l primier verso , che io* 
dico, nè il posso, riuveuire in luogo al- 
cuno. Onde io vi prego ad esser coutenta 
di cercarlo tra le vostre carte, e mandar* 
locai , acciò che io il possa porre pari- 
mente in quello medesimo volumetto, che 
si rista trinerà , e spero che io amenderò il 
peccato tatto nella prima impressione, nè 
voi «rete più giusta cagione di - dolervi di 
me, come avete per addietro avuto. Con- 
fessolo, acciò che me ne diate minor g 
stigo. Non dirò più oltra , se non che io 
vivo continuamente eòa la memoria del 
vostro valore nelPauima. State sana. A’ 2J.? 
di Maggio i53a. Di Padova. ^ , 

JV. f,; J! ;• . ■ | ! . n . 

A Mad. Veronica. 

&' , ' v - • • • -/ ■ • . ‘ 

>..r Come ehe io era da me assai certo 
che delle mie disavventure voi vi seuti&te 
affanno o uguale al mio o poco di lui 
minore, tuttavia la vostra e. molto amore- 
vole e molto prudente lettera scrittami da 
Virola nella line di Settembre sopra la mpr 7 
te di Lucilio mio figliuolo,.m’è sula e op- 
por.una e cara , scorgendo io e in ciascu- 
na- delle sue parole l'affezione usata vostra 
verso me, e in tutta lei quel conforto tlqa 
mi sarebbe potuto dare dalle scuole dei 
miglior. filosofi ehe fur mai. Di che io 
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fendo quelle grazie, che io debbo e' posso 
maggiori. E quantunque male in> cotali 
avvenimenti possano gli umani animi porre 
al dòìor freon, pure e prima da me stesso 
cercai -non mi lasciar del lutto :in preda 
di lui , e dappoi lette le vostre lettere, ac- 
cortomi che voi mi davate sano e fedel 
consiglio , ho procacciato di ubbidirvi mag- 
giormente, e sommi oggimai col voler del 
cielo accordato in darmene pace. Io certo 
ho perduto un figliuulino , che empiea già 
tutte le mie speranze per quanto da quella 
età disideraf si potea , che erano nove an- 
ni non finiti. Non per tanto non solamente 
non voglio* più dolermi’ di quello '«he a i 
Dio h piaciuto , ma ancora lo ringrazio , 
che come che quella mia pianticella e tal- 
letto avesse a vivere e verdeggiare cosi pò* 
co, pure me l’ abbia tale dato, quale io 
potea più volere e pregare che dato mi 
fosse. La qual parte quanto sia vera , ed 
oltre a ciò di > quanto cordoglio mi sia 
questa • morte “ stata , potrete vedere dal 
soprascritto, che io allor feci, per porlo 
nel suo sepolcro, e fia in- questa lettera. 
Ho tardato a rispondervi , che irò voluto 
potervi sicuramente rispondere , d’ avere 
non solo preso, ma ancora posto in opera 
il vostro saggio ed utile consiglio.- Stan- 
te sana. A* 20 . di Gennajo i533. Di Pa- 
dova. * ‘ :> • 5 

' l> Lucilio Bembo puerilibus in arma 
fàrn non puero, sed indolis amabdiùaùe 




t 



■ *\ t *T 

€1 r . vol^tSte ottauto. , ^ 
in°miì<]ue luminibus , ejt mirìfico ad bonetti 
artes ingrassa edam parentum vota exu-m 
peranti : qui vix ann. Vili - meri. Villi, 
d. XV. Petrus Bembus pater Jllioló ani - 
mulaeque suae. p. c. 

- ... • . ■ . ' *. ; t ’ 

O multum dilecte puer quae dura parerti 
Fortuna invidit te superesse tuo? 

Quam prodacebam laetus te sospite vitam 
Erepto pejor morte rehcta mihi est. 

. ‘ ' ' '.et . i « ,/ 

. . -7 t . . • ’ 

*. *.«• , .. 1 • * « • . ^ “ jv? 

A Mad. Veronica. 

\ * , « . , ** 

Non saprei dire a V. S. , Illastr. Sig. 
mìa , quanto piacer m’ ahbiano recato la 
salutazioni fattemi a nome vostro (lai Mae* 
stro vostro di casa , e le vostre cortesissi- 
me e dolcissime lettere. Perciò che le in- 
finite cose, siccome questo piacere è sta- 
to, non si posson con finite parole piena? 
mente far chiare. Oltra . che i diletti del- 
1’ animo , che invisibile parte è , tengono 
per lo più della natura del luogo , nel 
quale essi sonò generati e non si lasciano 
apertamente in modo alcuno vedere. Ma 
senza ‘dubbio il mio non aspettare ora sì 
.dolce novella ha fatto crescer la eioja , 
che ella m’ ha portata. Rendo a Vostra 
Signoria di così amorevole ufficiò quelle 
maggiori grazie , che io posso , e della 
memoria , che voi co i verde dite di me 
serbare. E sopra tutto vi ringrazio dd 
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Sonetto così gentile, che mandato m'avete. 
11 quale molto più m’onora, che io non 
vaglio. Se peravventura noi valesse l’affet- 
to referente, che io v’ho sin dalla mia 
giovanezza sempre avuto. E perchè mi di- 
te, che io il corregga , vi rispondo, che 1 
egli non ha di ciò mestiere , così è com- 
posto vagamente. Pure se del terzo verso 
si levasse quella voce cotanti , perciò che 
voi non avete fatto prima menzion di male 
alcuno , al quale quella cotanti , che par 
voce relativa, si dia, crederei che ben fos- 
se. Voi vi penserete. Potrebbesi anco dir 
così. Sol duo conforti ornai fra molti mali 
Trovo. Quanto alla contezza , che dispe- 
rate aver di me, io mi vivo come io mi so- 
glio , ne’ miei stndj , e il più nel tessere 
la Istoria della patria mia , che è non leg- 
gier peso e cura , sano e fermo abbastanza 
per gli anni che io ho. Increscemi della 
cagione , che ha condotto il Conte Ippolito 
figliuol vostro a questi nostri bagni. Ma 
rallegromi dell’ effetto in questa parte, che 
venendo egli in qua , avete pensato di scri- 
vermi e rallegrarmi ed onorarmi sì gran- 
demente. Non ho che mandarvi in iscatn- 
bio de’ vostri preziosi doni , nè si può 
avere. Mandovi nondimeno la seconda im- 
pressione nuovamente fatta delle mie ri- 
me , nelle quali leggerete voi stessa più 
volte , e vi ricorderete di me , che vo- 
stro lungo tempo sono stato e sono. State 
sana. Agli zi. di Maggio i535. Di Padóva, 
Bembo Voi. Vili. 5 
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r ' r-r»% . .. 

^ Mad, Veronica. 

I m s= 

Rendo quelle grazie, che io posso mag- 
giori, a Vostra Signoria delie sue cortesi, 
lettere e degli amorevoli e prudenti con- 
forti, che elle m’hanno recato a eonsola- 
zion de’ miei affanni, i quali se m’hanQQ 
punto e trafitto , non dee generar maravi- 
glia a chi bene intende il mio danno e 
perdita. Come che io oggimai mi sia col 
voler del cielo accordato , e ringrazii Dio 
di ciò, che esso ordinato ha, e tanto più 
ora , che Vostra Sig. mi vi conforta. Che 
ha quella autorità sopra me , che è richie- 
sta e alla sua molta e chiara . virtù , e al- 
1’ amore che io conobbi sempre , che ella 
m’ha portato sopra ogni mio merito. Al 
bello e leggiadro Sonetto , che V. Signoria 
in questa medesima sentenza m’ha insieme 
con le dette sue lettere mandato , ho io 
fatto riverenza ed bollo basciato molte vol- 
te , ringraziandone cotesto felicissimo in- 
gegno vostro, che dettato l'ha, e la bella 
mano , che l’ ha vergato. E perchè non 
basto a rendervene le dovute grazie , mi 
rimarrò' di farne prova col debito , che io 
YC pe sento , chiuso nel mio animo , ser- 
vente vostro. Quanto al correggerlo , che 
V- Sig. mi dice, Dio mi guardi di pen- 
sare a ciò. Egli è sì vago e sì gentile , che 
pon vi si può aggiuguer cosa che noi gua- 
iti e faccia men caro. 0 felicissima voi , 
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che sapeste sempre tessere sì preziose rime. 
Resta che io‘ mi raccomandi nella buona 
grazia vostra. La qual sarete contenta rin- 
graziare il Conte Girolamo vostro figliuolo 
e mio Sig. delle salutazioni sue a me ca- 
rissime e dolcissime , ed allo Strozza altresì 
delle sue. lo pure spero di venire un dì 
a visitar V. S. in Correggio o al suo bel 
Casino , il che ho cotanto denigrato di 
poter fare buoni anni sono , e disidero più 
che giammai. State sana. A' 16 . d’Oltobre 
i5d6. Di Padova. 

* • A Mad. Veronica. 

Io vidi molto volentieri il nostro M. 
Federigo , poi che egli venne con lettere 
di V. Sig. .delle quali cosa più grata non 
mi può giugnere. E proferirsigli tutto quel- 
lo cbe in me era ad ogni suo e oftore e 
comodo , pregandolo, che egli si valesse di 
me senza risparmio. Non l’ ho poscia ve- 
duto , che m’ incresce. Sarò sempre e disi- 
deroso e presto di piacergli. Rendo grazie 
a V. Sig. della memoria che ella serba di 
me , siccome non solo ella mi dice , ma 
anco mi dimostra apertamente , che ella 
fa. Di che ne fu testimonio il divino So- 
netto suo, il quale io ebbi per mano di 
M. P- Aretino. Al quale, dico alla lette- 
ra , che con lui ebbi , risposi incontanen- 
te , e mandai la risposta a Mantova per 
uti mio, che v’andava. Stimo Y. S. laverà 
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già buoni dì ricevuta. -Non so che altro 
dirle se non che gl’ infiniti obblighi, che 
io. a V. Sigi ho , crescono e s’aumentano 
ogni giorno La qual cosa non mi grava * 
anzi mi giova e diletta incomparabilmente. 
Pure che non le possa parete o per lo mio 
silenzio , o perchè non vengo a farle rive* 
lenza , che io ne sia indegno. Come che 
la sua natia dolcezza mi conforta , che non 
posso credere che ella stessa non ine ne 
scusi , se bene io non meritassi essere iscu- - 
sato. Ma io soddisfarò un di , se alle stelle 
piacerà, e a) mio gran debito in alcuna 

K rte , e al disiderio , che non è minor dì 
i. A "Vostra Signoria bascio la mano è 
al Sig. Girolamo suo figliuolo e mio Signor 
mi raccomando. A’ 14 . di Novembre i536. 
Di Padova. 

Questa mando io al cortese e chiaro 
Aretino, che a Y. S. la indirizzi, poiché 
egli mi fu buon Tenditore della vostra. 

-t. ; o A Madama. Veronica. ■> - \ 



Incomparabile piacer m* ha dato Io 
Strozza nostro , - salutandomi or ora per 
nome di V. Sig. , e recandomi novelle di 
lei. E come che io gli abbia dettò che sia ’ 
contento di fare altrettanto per me con 
Y. Sig. , pure ho voluto non bene gagliar-*' 
do per un poco di male che io ho ad' 
un piè, far questi due versi, e dirle , che 
•e io vivo ancora alcuno anno , pure ut* ' 



\ 
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dì osserverò la promessa più d'una volta 
fattale di venirla a vedere al suo bel Ca- 
sino. La qual cosa peravventura mi potrei», 
be venir fatta a questi giorni , ne’ quali 
guarito che io sia penso d’andare insiuo a 
Mantova, sq non fosser queste cose della 
Mirandola , che non lasciano V. Signoria 
godere quel suo bellissimo diporto. Resta* 
mi basciar la mano di Y. Sign., e nella 
sua buona grazia raccomandarmi , la qual 
sarà contenta farmi all’ uno ed all’ altro 
de’ suoi figliuoli Signori miei raccomanda- 
to. State sana. A' ab. di Maggio 1537. Di 
Padova. .. . 

<*rij / 1 '/ ^ * *’*“ u 1 . ' . * ’ • - tr. 

, v ‘ . ?.*:* . . * x : • 

st Mad. Veronica, i' S.i >(.'■ 

» * S le f- V,'- •*! • 

Quanto più V. Signoria fa escusaztou 
meco della suà tardità usata nello scriver* 
mi , tanto più io mi vergogno della mia , 
e parmi meritar molta riprensione e bia- 
simo da lei. E stareine di mala voglia , se 
10 non conoscessi la sua infinita umanità, 
con la ..qual$. non solo non «offerite ripren- 
dere i vostri servi , ma volete escuaar gli' 
errori e falli loro con mostrando d’avere 
errato voi. Onde nasce , che ogni dì -più 
mi sento strignere dal laccio della vostra 
somma cortesìa. A cui rendo di ciò quelle 
maggiori grazie che io posso, avendo pri*\ 
ma molte volte, letta e riletta e la vostra 
dolce lettera , ed insieme il leggiadrissi- 
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mo («) sonetto vostro fatto di Sig. ed 
a me mandato. Vostra Signoria non cessa 
giammai di mandar fuori alcun vivo rag- 
gio della sua virtù. Di che io per me ne 
sento molta contentezza. La riverenza , che 
V. Sig. dice volermi fare con le sue let- 
tere , tocca a me , che io debbo sempre 
riverir lei ed il suo divino ingegno. Do- 
gi io mi cbe la fortuna non ha voluto dar- 
mi tanto tempo questi anni e tanto agio 
e scampo dalle cui e cbe mi stanno d’in- 
torno , che io abbia potuto soddisfarmi di 
venire per due di a visitarla al suo bello 
e vago diporto dei Casino. Ma die ? Quel- 
lo , cbe fallo non m’è venuto ancora, po- 
ti à venir quando che sia. E spero che 
verrà. E di questa speranza mi pascerò 
questo futuro verno. Dopo ’1 quale mi si 
concederà poter fare via. ISon ho potuto 
vedere il vostro Segretario in Padova es- 
sendo io stato qui continuo. E quello, che 
più m’incresce , è , che io non ho potuto 
agevolare in parte alcuna le sue bisogue , 

* 1 *»- K _ ..•ti- ^ »' J ? ‘ ■***;' J't*. TJ > 







(i) Forse questo Sonetto , o quello di 
cui fa menzione il Bembo nelle lettiere sus- 
seguenti , è uno di que due che si trova- 
no sotto il nome della Gambara nel To- 
mo 1. della Raccolta dell Atanagi a car. 
192. e ig 3 ., il soggetto de' quali sono le 
lode di Paolo HI. .< - d . 
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cotte arei voluto. E sarebbemi stato di 
molta ventura. Rimane che io vi basci eoa 
questa carta la mano sin di qua e nella 
vostra buona grazia e mercè senza fine mi 
raccomandi. N. Sig. Dio vi faccia felicissi- 
ma , siccome fatta v’ha virtuosissima e ra- 
rissima e pregiatissima. State sana, e siate 
contenta salutare i Signori vostri figliuoli, 
e Signori miei in nome mio. A’ 16. di 
Settembre i538. Di Vinegia. 

. v v ' * f*‘ * 4 t , < 

A Mad. Veronica. 

.« ... 

.. 1 Ho con sommo piacer mio veduto il 
vostro M. Michele, giovane e discreto e 
molto avveduto e gentile. Ha avuto dal 
Zozzino tutto quello che si cercava , che 
m’è suto caro infinitamente. Alla dolcissi- 
ma lettera vostra non so che mi rispon- 
dere, in maniera mi soprabbondate d’u- 
manità e d’amore e cortesia. Orsù .questi 
conti si faranno un dì al Casino , se a Dio 
piacerà concedermi tanta grazia. Io sto , 
come sono sempre stato dalla mia giova- 
nezza in qua , tutto di V. Sig. Alla cui 
buona ed a me cara e dolce grazia bascio 
la mano. State sana. A’ z6. di Ottobre i53 8. 
di Padova. ■■*■■■> *>•. 

‘ ‘ ! « - * % \ t »/ 
A Mad. Veronica. 

La vostra amorevole e dolce lettera , 
con la quale vi rallegrate della mia nuova 
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dignità, m’è più cara, che tulle le altre, 
che molte ho ricevute in questa materia , 
state non sono, nella quale ho veduto il 
puro ed antico amor vostro verso me, che 
però ho sempre assai manifestamente ve- 
duto. Ve ne rendo quelle grazie, che io 
debbo , che so essere infinite , e sin di qua 
abbraccio V. Signoria con quello osservante 
affetto , che mi si conviene. Quanto al gio- 
vane , che volete che io pigli a’ miei ser- 
vizj , se V. Sign. sapesse quanti impacci e 
molestie e gravezze io ho per questo con- 
to , me ne areste una gran pietà, lo avea 
la mia usata famiglia, in quanto a questa 
qualità di servitori , piena abbastanza , ed 
avea solamente diliberato non ne voler ri- 
cevere. più niuno. E nondimeno sono stato 
più che sforzato a caricarmene. INè so be- 
ne, come poter supplire, se io non averi 
maggiore e più larga fortuna di quella che 
ora ho, la qua) m’ era bene bastante alla 
vita primiera , ma a questa nuova non già 
d’assai, che mi fa già sospirare pensando- 
vi. Dunque con V. Sig. , che mi sete so- 
rella , e con cui so che io posso e fare e 
disfare, come io voglio, farò a molta si- 
curtà pregandovi che siate contenta questa 
volta n«n accrescer le mie noje , che Io 
riceverò da V. Sig. in maggior piacere ed 
obbligo , che voi non ricevereste da me lo 
accettarlo. Stia sana V. Sig. e di me ricor- 
devole. 11 quale pure spero d’avere un dì 
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occasione di venire al doice Casino vostro. 
A’ ió. d’Aprile 1639- Di Vinegia. 

a A Mad. Veronica, -, 1 

" •- • ■>. i- 

Non ho risposto prima alla dolcissima 
lettera di V. Sig. avuta per lo Sig. Giro- 
lamo suo figliuolo insieme col sonetto a 
N. S. perciò che io volea j>rima dare il 
sonetto a S. Santità , e poi farvene rispo- 
sta. Ora , che ciò va più a lungo, che io 
non vorrei , per Tinfinite occupazioni sue, 

10 pore vi risponderò, e dirò , che molto 
nel mio animo vive la memoria dolcissima 
di V. Sig. E piacemi che altresì ella non 
mandi in obblio l’affezione , che sempre 
le ho portata , e così dolcemente mi con- 
servi nella sua buona grazia. Faccia Nostro 
Sig. Dio , che io vi possa rivedere que- 
st’ anno, siccome pare che ne venga la 
occasione. Quanto al sonetto , egli m’ è 
parato , come io dissi a Monsig. Rever. 
vostro fratello , molto bello e vago e gra- 
ve. E pereiò non vorrei , che poneste fané, 
come dite , a questa arte. Anzi non vi pen- 
tiste di farne degli altri. Lo darò a Nostro 
Signore ad ogni modo in tempo , che egli 

11 leggerà più d’una volta. Se potessi es- 
sere con V. Sig. così spesso come io sono 
con Mon 9 . Rever. vostro , la stanza di Ro- 
ma mi sarebbe molto più cara , che ella non 
è. La qual tuttavia mi si fa cara per la 
vicinità di S. S. più che per altro. State 
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sana Sig. sorella mia. valorosissima e caris- 
sima e dolcissima. A’ di Dicembre i54o. 
Di Roma. 

V • •• ' • > ■ t ■■ Vi. . ;>,t. r 

A Mad. Veronica. 

» 

Non meno ha doluto a me , Illustrò», 
sorella mia osservanda , il non essere io 
potuto venire a Bologna con N. S. per lo 
non aver veduta V. Sig. come ha veduto 
Monsignor Reverendo vostro fratello , di 
quello, cbe io veggo per la vostra dolce 
lettera , che è doluto a voi il non aver 
potuto veder me. E sa Dio , quanto mi 
sarebbe stalo dolce e caro quel tempo , 
che io speso avessi in ragionar con Vostra 
Sig. Ma che se ne può altro ? Io sono in- 
vecchiato assai, e male arei potuto portar 
la fatica del viaggio se non in letlica , la 
quale io allora non avea. E perchè ora 
1’ ho , avvenendo la necessità del Concilio 
prendo speranza con quella occasione di 
rivederla e goderla ancora assai tosto. Ho 
in tanto presa molta consolazione di quel- 
la,- che veggo lei aver presa ih riveder 
Monsig. Revereui- sopraddetto , che sono 
certissimo , che sia stata la maggiore , che 
abbiate potalo avere a questo tempo ve- 
dendolo in quel grado , nel quale tanto 
1’ avete disiderato vedere. V. S. si goda 
anco di> questo , cbe io il godo a piena 
satisfazion mia, siccome il più dolce, e 
caro Signor che sia in tutta questa corte. 
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Col quale assai spesso ragiono di Vostra 
Signoria. Ho riveduto lietissimameute il 
Sig. Girolamo vostro figliuolo, che mi ha 
venduti molti saluti a nome vostro. Pia- 
cerai sommamente , dhe Vostra Signoria 
conservi l'amore, che ella m’ha sempre por- 
tato , perciò che io iu nessuna parte per 
lontananza alcuna manco del mio verso lei 
nò mancherò mai. Io vi bascio la mano in 
fin di qua mal grado della fortuna , della 
quale sì caramente nelle vostre lettere vi 
dolete. State sana. A’ 25 . di Novembre 
1541. Di Roma. 

A Mad. Veronica. 

• ' • t ' ♦ v *' •*» * . ’ 

Troppo amorevole e troppo dolce 
sete , Illustrissima Sign. sorella mia osser- 
vandissima, a visitarmi con sì cara lettera , 
della quale non ho veduta la più gentile 
e cortese molti anni sono . Ne rendo 
quelle grazie a Vostra Signoria che mag- 
giori posso. E piglio molto piacere del pia- 
cer vostro ricevuto in riveder Monsi^. 
Reverendiss. nostro fratello , e dell’ ubbi- 
dienza vostra fatta a suo ordine , di salu- 
tarmi , come fatto avete. Non bisogna che 
Vostra Signoria mi renda grazie della me- 
moria che io servo di lei. Perciocché io 
piglio tanto diletto in ricordarmi e pensar 
di lei , che questo è: prezioso pagamento 
della mia opera. Feci di Vostra Signoria 
parole questi passati dì a N. S. impetra»- 
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dote la indulgenza , che ella desiderava 
ottenere da S. S. 11 quale le udì lietamen- 
te. Se avverrà , che io altro possa per V. 
S. ella senza mezzo alcuno di Momig. Re 
verendiss. predetto , sempre mi comandi 
con ogni sicurezza. Ed attenda a mante- 
nersi sana e lieta , come dee Care dopo 
T allegrezza avuta della presenza del me- 
desimo Reverendiss. nostro comun fratello. 
Al primo di Maggio 1542 . Di Roma. 

A Mad. Veronica. . . 

.. .. 1 -» . 

Nè Vostra Signoria manca della sua 
dolce ed amorevole usanza di scrivermi 
quando ne le viene occasione. Nè io deb- 
bo mancar di renderlene le debite grazie 
essendomi gratissima la memoria, che ella 
serba di me: e che si .ringiovenisce nel 
suo animo tanto più, quanto più il qorpo 
invecchia , come ella dice. Alia quale noa 
dubiti Vostra Signoria nè creda , che io 
possa giammai essere ingrato , in tal ma • 
mera ci legò il cielo nel primo tempo 
dèlia mia giovanezza , e fanciullezza vostra. 
11 sonetto , che Vostra Signoria manda in 
risposta al' nostro M. Bernardo Capello , 
non dimostra già , che Vostra Signoria si 
sia dimenticata 1' arte del rimare , anzi è 
bellissimo , e leggiadro , siccome tutte le 
vostre cose sono . Gliel diedi di mano 
mia ; e fugli , come dovea , carissimo. In- 
tesi poi dal Signor Girolamo vostro figliuo- 
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lo particolarmente di V. Sig. e del suo. 
bene stare. Io verrò con Nostro Signor a 
Bologna ; operi ora Vostra Signoria, che io 
la possa rivedere dopo tanti anni,. Il che 
se fia mi sarà più caro , che io iscrivere, 
non basto. Resta che io mi raccomaudi 
nella sua buona grazia , e pregarla si , 
degni serbarmi per tanto suo , quanto io< 
sono. A.’ 24. di Gennajo 15 ^ 3 . Di Roma, 

1 ‘ , • . , 1 1 
• ~ ' .A Mad. Veronica. 

Non ho prima risposto alla dolcissima 
lettera di V. S. ricevuta insieme col reli- 
gioso e leggiadro sonetto , sperando ed 
aspettando questa risoluzion di Nostro Si- 
gnor dello abboccarsi con Cesare , esti-> 
maudo potermi venire alcun modo e co- 
modità di poterne soddisfare alla antica 
promessa mia é desiderio di visitarla al 
suo dilicato Casino. Ma quella sorte , che 
m 1 ha ciò molte altre volle negato > npn 

f are che anco ora mel voglia concedere. 

erciò che da tre dì in qua mi sono sen- 
tito assai indisposto e debole da potermi 
mettere in alcun cammino. Onde ho im-, 
petrato il rimanermi qui , c non seguii 
S. Sant. , ma curare là sanità mia. IL che 
non to’ incresce tanto per conto delle po- . 
che forze mie è della debolezza e indispo- 
sizione , che io dico, quanto perchè mi 
veggo privo di potérla rivedere , cosa che 
io 1 senza fine disiderava. E benché V. S. 
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per la somma dolcezza e cortesia sua si 
proferì di venire ella qui* a questo fine di 
rivedermi concedendogliele il Rev. nostro 
fratello , non però voglio per conto alcu- 
no , che ella a questi caldi così disagevoli 
pigli questo sinistro. Anzi la priego che 
ella si stia nel suo riposo , e godasi quel- 
la dilicata ed amena stanza con memoria 
di me, che già colanti anni suo sono. La 
qual memoria non è picciolo nò povero 
soccorso alle anime veramente amiche ne- 
gli affanni delle lontananze loro. Non m'è 
poca grafia e soddisfazione averla veduta 
nella delta sua lettera così disiderosa di 
rivedermi. Di che le ne rendo quelle più 
vive grazie , che io posso , e reverentemen- 
te l’abbraccio sin di qua con tutto il cuor: 
mio . Quanto al Sonetto non posso lo- 
darlo tanto , qnanto esso merita. E pieno 
di vera religione, e candido, ed allo, e 
molto bello e puro. Nè sopra ciò dirò al- 
tro , se non che io sono più suo , che 
scrivere non le posso , e più mal contento 
di non poterla ora rivedere , eh’ ella cre- 
dere per avventura non può , non mi 
mettendo io ad ogni rischio per poterla 
pur vedere e salutare solamente , e • udire 
due delle sue parole , che sogliono così 
care essere , che nnlla più , anzi pure a 
gran pezza non tanto. State sana. A’ io<> 
di Giugno i 543. Di Bologna. 
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,i m* A Mad. Veronica. 

0 \tìf i» *•••> .i - j 

Jeri , che furono i 16. di Dicembre, 
ebbi la dolcissima lettera di Vostra Signo- 
ria scritta agli otto del passato, pervenuta 
prima a Roma, e poi mandatami qui. 
Nella quale veggo il .suo continuato e 
costante disiderio di rivedermi. Il che mi 
fi* in parte maladire i risguardi dell’ una 
e dell’altra nostra condizione e stato, che 
amendue ci ritengono malgrado nostro di 
poterci rivedere e soddisfarci di questa 
così picciola e cotanto aspettata contentez- 
za delle uostre anime. E vorrei alle volte 
essere quel libero Bembo, che io già fui, 
più tosto che questo , che io ora sono. 
Ma che se ne può altro ? I’ umana condi- 
zione abbondevole più delle cose , -che 
spiacciono , che di quelle che sono dispe- 
rabili , e care , cosi porta. E più savio è 
colui che meno se ne dispera, e più s’ac- 
comoda cou la necessità , che quelli non 
sono , che meno il fanno. Il che confesso 
che io far non so in questa nostra priva-t 
zioue e quasi esilio di noi medesimi. Sono 
dunque ora uou in Viuegia , nè in Pado- ; 
va , come V. Sig. estimava , che io fossi * 
ma in Ogobbio alla mia Chiesa , luogo 
gentile , ma assai selvaggio a dire il vero 
e di poca comodità, e subito giunto qui ho 
avuto la maggior parte della mia famiglia 
malata , e di più ho perduto un buono e 
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siugolar Capellano, che s’è morto. E non- 
dimeno penso di starmi qui qualche mese. 
Dove chiamerò V. S. con l'animo ad una 
assai bella ed amabile villa che io ci ho, 
siccome credo che V. S. chiami alle volte 
m»* al suo bel Casino. Del rimanente , po- 
scia che io così sono obbligato e servo , 
come V. S. mi vede essere , non so che 
dirmi , se non che io mi rimetterò nel 
volere del vero e primo N. S. Dio , e so 
che V. S. per la sua prudenzia e bontà 
farà il somigliante, e molto meglio fare il 
saprà , che noi so fare io. Quando V. S. 
scriverà al Re ver. ed Illustr. Sig. Vostro 
fratello , la priegb a racco mandargli mi , e 
sempre a star sana e lieta, e serbar verde 
la memoria dell’ affezion mia verso lei , 
siccome veggio chiaramente che ella fa. 
A’ 17. di Dicembre t 543 . Di Ogobbio. 

A Mad. Veronica. 

lo ricevo pure le più dolci lettere da 
V. S. che scrivere si possano per mano 
alcuna , siccome è stata questa de’ 18. del 
passato recatami dal servitore di Monsig. 
Rever. vostro fratello. Della quale rendo 
a V. S. quelle grazie, che se le conven- 
gono , e ciò sono senza fine , e insieme 
delle salutazioni fattemi a vostro nome da 
lui , a me carissime e dolcissime, lo mi 
voglio tener buono della memoria che V. 
S. serba di me così amorevole e costante. 
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Faccia IN. Sìg. Dio , che ci possiamo una 
volta rivedere, e quella volta non abbia a 
finir molto tosto, lo per ubbidir Vostra 
Signoria e ragguagliarla del mio stato, sto 
assai bene, siccome molto vecchio, e per- 
ciò porto oltra questo peso degli anni 
temperatamente , grazie a quel Signore 
rendendone, che ciò mi dona. Maritai or 
fa T anno in Vinegia mia figliuola assai 
ben a soddisfazion mia in un giovane 
nobile e molto gentile, e di gratissimo ed 
onorato aspetto , la quale assai tosto mi 
farà avolo , se a IN. S. Dio piacerà , per- 
ciò che io intendo che ella è ora gravida. 
3 Non ho che altro scrivere a V. S. se non 
che io v 1 abbraccio con tutto il mio ani- 
mo sin di qua , e vi disidero tanta felici- 
tà , quanta bastar possa a fare uguale la 
vostra fortuna alla vostra virtù. Il nostra 
Capello è al governo d’ Orvieto donatogli 
da N. S. éd ha la moglie’ e i figliuoli seco. 
11 quale in questo suo mediocre , o meu 
che mediocre stato è divenuto di poca 
veduta , e pare che egli vada ogni dì più 
perdendone. Stia sana e lieta V. S. e me 
tenga per quello suo fratello e servitore } 
che io da poi che primieramente la vidi , 
sempre stato le sono , ed ancora più ad- 
dietro. Perciò che eziandio avanti che io 
vi vedessi , v’ amava ed onorava mollo. 
A’ 14. d’Ottobre 1544. Di Roma. 

■» 

-* .su . . . - v 

Bembo Voi. Vili. 6 
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A Mad. Veronica. 

Già prima che ora dovete sapere , 
che le vostre lettere mi sono sempre ca- 
rissime e dolcissime. Nè mai ne ricevo 
uua, che io non istia più dì allegro. Olirà 
che quelli , che da V. S. vengono , ini 
salutano a nome suo amorevolissimamente. 
Che duplica la mia letizia. Y. Sig. non 
mi scriva più che io vi conservi nella 
mia grazia , perciò che voi medesima sete 
la mia grazia. Dunque non pigliate più 
fatica ia vano. E se V. S. sa , che io sia 
nella vostra , il che dovete sapere meglio 
voi , che non so io , ciò ne basti. Io spe- 
ro di veder V. S. in ogni modo. E forse 
ci rivederemo più tosto , che altri non 
crede. 11 Sonetto di V. S. fatto a Monsig. 
Reverendiss. Farnese è dellL vostri , che 
eoo belli tutti. ’O quanto souo lontano 
dalle Rime! Pazienza. A V. S. mi racco- 
mando di cuore. A’ 21. di Dicembre 1644. 
Di Roma. 

A Mad. Prefettessa. 

.... - . r , 

Avea diliberalo , ed era gran debito 
mio di venire a questi giorni della Pasqua 
a Sinigaglia per fare a Y. S. riverenza , 
poi che .per addietro e le occupazioni mie 
e quelie di voi m’ aveano tolto il poterlo 
fare iu Urbino , quando supraggiunlo da 
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Uno. inusitato dolore , che assai mi tor- 
mento e gravò , convenni spender quelli 
giorni in ricoverar la sanità , che ancora 
non ho del tutto riavuta. Perchè doppio 
dolore posso dire che m' ha assalito , per- 
ciò che èoa quello , che la infermità mi 
recò del colpo , era congiunto quest’ altro 
dell* animo del non potere io venire a" 
«aiutarvi. Al che fare m’avea poco i'nnan- 
v.i accresciuto il disiderio e la sete il Sigi». 
Ottavian Fregoso, che a Fossombrone urna- 
uissimamente mi salutò per nome vostro 
a tempo , che io pensava per la passata 
negligenza mia , quasi non meritare , che 
venendo io a voi, voi pur mi raccoglieste 
o ammetteste. Sarete adunque contenta di 
perdonarmi ed iscusarini non solo se io a 
questi giorni a voi venuto non sono , che 
è «tato perciò , che io buona parte di loro 
non sono potuto gran fatto del letto usci- 
re , non che della camera partirmi ; ma 
ancora se io ora. non vengo , il che pure 
come che sia potrei fare , e farei somma- 
mente volentieri , se non fosse che io 
aspetto di giorno in giorno e d’ora in ora 
una compagnia d’ alcuni miei carissimi 
amici gentili uomini Viniziani , co’ quali 
convengo passare fino a Roma per un 
mese , se io pure mi potrò porre sicura- 
mente in cammino a questo tempo, i 
quali acciò che mi trovin qui al giu- 
gner loro, ci sono ora da Gastei Durante 
venuto , che non mi sarei per ancora 
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mosso volontariamente. Nè voglio clic al- 
cun perdono vostro mi vaglia . se la mia 
prima occasione , che mi sia data di pote- 
re a questa parte del debito mio tralascia- 
to soddisfare , sarà da me lasciata passare 
negligentemente. Dico a questa parte del 
debito mio, perciò che a tutte le altre non 
so io come mi darà mai tanto di forza e di 
valore il cielo, che io possa rispondere ba- 
stevolmente , siccome è quella, che ora per 
relazion della Duchessa, e di Mad. Emilia ho 
inteso, e ciò è la buona disposizione, che ave- 
te mostrato loro di volervi adoperare , che io 
abbia la rinunzia di quella Commenda. Della 
qual nuova e infinita cortesia vostra più col 
cuore , che con questa penna cosi vi dico, 
che se per grazia e opera di voi la biso- 
gna quei fine averà , che io disidero, non 
so vedere, perchè io non abbia a ricono- 
scer da voi quanto d’ onore e di quiete 
10 potro da questo accrescimento di for- 
tuna ricevere lutto il tempo della mia vita. 
Se pure le stelle non me ne vorranno far 
coutente., non rimarrà, che io eternamente 
non vi senta grado e di sì amichevole volontà 
vostra verso me, e di sì onorato testimonio, 
che ne rendete altrui. Priegovi ancora, che 
vi piaccia mandare innanzi le cose da voi 
con Mad. Duchessa e Mad. Emilia raginnate 
sopra ciò e pnegovene assai confidente- 
mente, si perchè voi già con la vostra 
grande umanità me ne date ardire , sì 
perche 1* animo , che io tengo di dovere 
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ancora poter meritar la grazia vostra , mi 
fa sicuro, quasi come se io meritata l’a- 
vessi. Altro non dirò , se uou che io vi 
profero uoa fede ed osservanza di qualità, 
che se nelle altre parti ella ha , per poco 
valore dalle stelle concedutomi , da dover 
esser poco tenuta cara , per molto volere 
e per grato e ricordevole animo de’ bene- 
ficj ricevuti non verrà mai tempo nel 
quale vi pentiate d’ avermi sollevato e fa- 
voreggiato. State sana. A’ 14 . d’Aprile i5o 7» 
Di Urbino. 

* ' 1 ' 

A Mach Cammilla Gonzaga 
da Porto . 

Mandovi la Canzona , che fia in que- 
sta lettera , più per attenervi la promessa, 
chq io in Bologna vi feci, che fu di man- 
darvi la primiera composiziou mia , che 
perchè essa meriti gli occhi e la lezion 
vostra. Cijsi potessi io venire in persona a 
goder della vostra presenza e di quella 
della Sign. Contessa per alcun spazio nel 
vostro diiicato Camerino , nel qual m’ à 
paruto essere più d* una volta , poi che 
io da voi mi dipartì’ : tanto ha potuto la 
ingannevole immaginazion mia , di cui 
tuttavia non mi pento , anzi m’ è stato il. 
mio medesimo inganno grandemente caro. 
Raccomandomi all’ una . e all’altra di- voi, 
le quali amendune priego siate contente 
raccomandarmi a Mad. Lucrezia e a Mad, 
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Giulia y ed al gentile M. Agostin Gonzaga. 

' . A’ 6 . di Maggio 1534. Del Padovano. 

A Mad. Cammilla. 

Io ho due lettere da voi Runa e l’al- 
tra a me cara , quanto dee esser cosa in 
se così gentile e da me tanto disiderata. 
La prima era sottoscritta eziandio dalla 
Sigu. Contessa vostra sorella. Rendovene 
adunque quelle maggiori grazie , che io 
posso , e ve ne bascio la mano all’ una e 
all* altra. Le cose mie , che voi mostrate 
tanto disiderare , dico le rime , io le vi 
manderei , se io ne avessi di nuove. Ma 
io non ne ho, che questi caldi molto in- 
tensi hanno secca insieme con la terra p 
' ancora la picciola vena del mio povero 
ingegno. Restami a pregare amendune voi 
ad esser contente di servar memoria del- 
1* affezione infinita , che io a voi tengo e 
terrò sempre. Nostro Signor Dio vi faccia 
le più consolate donne , che vivano , sic- 
come fatte v’ ha le più accorte e le , più 
gentili. A’ 7. di Luglio i5z 4. Di Padova. 

A Mad. Cammilla. 

Io non piglierò già ardire di ringra- 
ziarvi della vostra cortesissima lettera, co- 
me avete voi preso fatica di ringraziar m« 
de’ miei deboli versi. Che non potrei asse- 
guire con parole o quello, che io vi deb- 
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bo di ciò,\o il piacere, che io ne ho 
sentito e tuttavìa sento. E perciò lasciando 
il considerarlo al vostro diritto giudicio io 
tacerò quello , che dir non posso. Solo 
dirò che le lettere vostre son tali , quali 
sono le altre cose vostre cosi rare e così 
care. E bene rispondete a voi medesima 
da ogni canto. Ma auco in questo non 
dirò più , per non dire e roco e poco. 
Priegovi ad esser contenta di farmi alla 
Sig. Marchesana raccomandato , ed insie- 
me al Signor Ambasciatore. 11 quale io 
amo aucor più , che io per addietro non 
amava, come che io l'amassi ed onorassi gran- 
demente , poscia che io il sento esser tan- 
to di voi , quanto è. Le lode , che voi mi 
date , mi son care perciò che da voi ven- 
gono , e tanto ancora più^care , quanto 
elle hanno in se più di cortesia , che di 
verità. State sana. A’ 4 . di Dicembre i5z6. 
Di Padova. 

A Mad. Susanna di Gonzaga I 
e di Cardona % 

Contessa di Colisano. 

Ho sentito molta gravezza , che nel 
primo piacere richiestomi da V. S. io non 
abbia potuto dimostrarvi quanto volentieri 
e prontamente vi servirei. Perciocché le 
vostre lettere scrittemi in raccomandazion 
di Laterio Macrino da Brescia , e date ai 
io. d’Ottobre , oltra che io le ho ricevu- 
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te solamente questa mattina , pure esse 
non id* avrebbono potuto trovare in quei 
luoghi , dove a! raccomandato sarebbe 
stato mestiere dell* opera mia. Perciocché 
questo medesimo Ottobre mi dipartì' io di 
Padova , nella qual città dimoro , per ve- 
nire -a Roma a basciare il piè a N. S. ed. 
ancora non me ne son partito. Piacerà 
dunque a voi per ora di scusarmene , fa- 
cendo nondimeno intendere al detto La- 
terio , che se quando io sarò in quelle 
parti , il che fia di brieve , gli avverrà 
più che io ad uopo gli torni , egli confi- 
dentissimamente a me venga , che io gli 
farò conoscere quanto l’ autorità vostra 
possa di me. La qual priego si degni 
comandarmi più spesso , che per addie- 
tro fatto non ha , almeno per così dimo- 
strarmi, che m’abbiate in codio di vostro. 
State sana. A’ 26. di Genuajo 1S2S. Di 
Roma. 



Alla Badessa di San Pietro 
di Padova. 

Intendendo io il vostro prete stare a 
molto perìcolo della vita , e ricordandomi 
M. Valerio di Mons. Argolicense aver la 
pensione , che sapete , sopra quel benefi- 
cio , ed ancora il regresso se io non sono 
errato , ho voluto ricordarvi che così es- 
sendo , per avventura fia bene , se il pre- 
te si morrà , fuggir piati e fastidio e 
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atolli travagli che arestc, se faceste nuova 
elezione * quando non fosse che eleggeste 
esso M. Valerio , con la quale elezione vi 
levereste fatica , e tuttavia manterreste la 
jurisdizion vostra dello eleggere. Io parlo , 
come colui che disidero in ogni cosa la 
quiete e il bene di cotesto monistero , al 
quale anticamente sono affezionato. Ma 
sopra tutto mi muove l 1 amore e riveren- 
za j che io vi porto. Mi raccomando alle 
vostre sante orazioni ed a quelle delle mie 
virtuose parenti e figliuole vostre. A’ 21 . di 
Luglio i 525. Di Villa. 

Mad. Leonora Duchessa 
, d’ Urbino , 

Io non arei potuto a questo tempo 
intender cosa , che piu grata mi fosse, di 

J [uesta , che voi per le vostre lettere mi 
ate intendere , e ciò è che vi siate age- 
volmente e con poca noja spedita e libe- 
rata del vostro parto in una figliuola fem- 
mina , del qual parto perciò che voi ne 
stavate in affannoso pensiero , conveniva 
che i servitori vostri ue temesser altresì. 
Lodata adunque ne sia la divina maestà e 
ringraziatane affettuosamente , che al tem- 
po ha voluto consolarvi , e nel maggior 
sospetto vostro rassicurarvi , e rasserenar- 
vi , e tanto più ancora maggiormente la 
ne ringrazio , quanto io non dubito che 
voi vi risanerete di tutta la iadisposizion 
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passata vostra, e tornerete più sana e più 
bella , che giammai. Basciovi la mano. Ai 
12. di Dicembte i 525. Di quella Padova , 
che è rimasa tutta sola e maniuconosa per 
la partita vostra. 

A Mad. Leonora Duchessa 
(T Urbino. 

Io avea in qualche parte rasciulte le 
lacrime cadutemi per la morte del uostro 
Mons. Rever. Fregoso toltoci cosi subita- 
mente ed importunamente , quando le 
lettere di V. Ecccllen. scrittemi di mano 
sua me le invocarono negli occhi , e mol- 
to più abbondantemente nel cuore, veden- 
do io lei sì ragionevolmente e con tanta 
pietà dolersene meco. E certo che V. S. 
non solo ha perduto un raro' amico e 
parente e prudentissimo e santissimo Si- 
gnore , ma ancora , siccome ella dice , 
tutta la Cristiana Repubbl. ha fatto in 
ciò una grande ed incomparabile perdila 
a questi così duri e disordinati e pernicio- 
si tempi. Di me non dirò molto , sì per- 
chè già ne scrissi a questi dì a Vostra 
Eccell. alcuni pochi versi , e sì ancora t 
perchè siccome io conosco dal mio il gra- 
ve dolor di lei, che sapea. l’amore e la 
osservanza, che tra l’una e tra l'altro d» 
voi era , così certo sono che V. S. conosce 
il mio cordoglio per la stata già tanti 
anni verso me carità di quel Sign. e la 
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mia Terso luì osservanza ed affezione ar- 
dentissima uon mai offese da una sola 
parola nè dall’ uno nè dall'altro di noi 
dalla prima e tenera giovanezza sua e viri- 
lità mia iotìno a questo giorno. Sommi 
oltre a ciò doluto , che veggo V. S. in 
questi anni lungamente attristata dalla 
morte del Sig. suo di buona memoria , cd 
ora da questa del Card, augurarsi d'avere 
a viver poco. Il che non è già ufficio 
della prudenza, che ho sempre conosciuta 
in lei, e che predicava il Card, medesimo. 
Perciocché tanto più dee Vostra Signo- 
ria pensar di vivere , quanto sete più 
rimasa sola a procurare il beue e comodo 
delle vostre tenere piante, che a canto vi 
sono. Oitra che vivendo potrete giovare 
più lungamente alle anime di questi due 
Signori , pregando , e bene operando per 
loro, e farete utile e comodo a tante al- 
tre parti , che dal vostro santo animo 
attendono ogni lor bene e prosperità e 
vita. Dunque V. S. non parli più così. 
Anzi si conforti col Re del cielo , che 
così ha. permesso che sia, e s’accordi cou 
la sua volontà e giudicio , che non può 
errare. Quanto alla parte, dove ella dice, 
che io le sono rimaso in luogo di questo 
buon Sign. per patrone e per padre e per 
fratello , la rendo sicura , che nessun dì 
verrà mai , nel quale io non disideri 
potere adoperarmi ad ogni volere e sati- 
sfazione di V. Ecc. , nè cedo in questa 
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parie a Mons. Reverendissimo vostro fra- 
> telio. V. S. mi tenga per veramente e 
propriamente e debitissimameute suo , e 
per tale mi spenda , e di me si vaglia 
senza risparmio alcuno , che ne le do di 
ciò, e dono, e consegno piena libertà, la 
qua] libertà e facuhà , mentre io averò 
vita , nou le sarà da potere alcuno della 
fortuna rivocata giammai. Allo ’ncontro 
pregherò ora lei , che attenda alla sua 
sanità , e a vivere , e non solo a vivere * 
ma ancora a vivere più lieta, che ella 
può , e a questo modo si vendicherà del- 
* Ja fortuna , che tanto s’ è adoperala per 
attristarla. M. Flaminio Tomarozzo mio 
Secretarlo il qual mando all' Eccell. del 
Sig Duca e a V. S. le dirà il rimanente 
delle cose mie , e di quelle , che a me 
appartenerauno per lo innanzi per conto 
del Vescovato, che ha governato così bene 
colanti anni quella benedetta anima , e 
parimente delia cortesia fattami da N. S. 
Al qual Messer Flaminio Vostra Signoria 
sarà contenta dar piena fede nou meno , 
che a me proprio. Nella cui buoua grazia 
mi ridono e raccomando. Agli n. d’ Ago- 
sto 1541. Di Roma. 



A Mad. Leonora Duchessa 
d' Urbino. 

Alla fine , quando a Dio è piaciuto 
lio dato espedizione alla cosa del Mag. 
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M. Pietro Panfilio in questo modo. Che 
S. Sant, mi ha promesso, e così vuole che 
io scriva a V. Eccell. di couferire a M. 



Pietro il primo beneficio della Religion 
Jerosolimitana , che varcherà nel Domiuio 



delii Sigg. Viniziani senza manco alcuno. E 
così vuole che io faccia notare dal Data- 



rio nelle sue memorie con la data picchi- 
la e col nome di M. Pietro , affine che 



S. Sant, non abbia per obblivione a farne 
altro . Sua Santità non ha voluto farne 



riserva in brieve , per non dare questa 
mala contentezza : il che ne! vero nulla 



importa. Perciò che uè il brieve può va- 
lere oltra la vita di S. Sant. Nè se il Papa 
volesse dare il primo beuificio vacante ad 
altri , che a M. Pietro , le mancheria 



modo di poterlo fare ancora dappoi con- 
cesso il breve. E in ogni modo bisogna 
che ci fidiamo in S. Sant. Io mi rendo 



nondimeno sicuro , che ella ci attenderà 



la promessa. Perciò che io veggo che l’ha 
fatta di buonissimo animo. Se do prima 
che ora non ho potuto dar compimento 
al negozio , V. Eccell. nou creda che sia 
mancato per mia negligenzia. Che certo 
non ho avuto cosa alcuna pivi al cuore 
^appoi che io ebbi sopra ciò la prima 
lettera di V. Eccell. che questa. Ma le 
cose di questa corte sono di qualità , che 
chi le può espedire ancora in lungo tem- 
po non fa poco, lo ne ho parlato con S. 
Sant, più volte , e cel Datario , col quale 
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s’ è bisognato far capo più ' altre volle. 
Benché la celerità niente averia operato 
più a benificio di M. Pietro * che nessuna 
cosa è vacata in questo mezzo. Col Data- 
rio , il quale assai mi ama molti anni 
sono , opererò , che ciò non sarà inteso 
da persona umana , nè se ne saperà cosa 
alcuna. Se la vacauza verrà di benificio 
più grande di quello , di che ha fatto 
pensiero Sua Sant, di benifìcàr M. Pietro, 
uè darà pensione di quel più a chi parerà 
a S. Beat, e ’l benificio sarà di M. Pietro. 
!Non ho che altro dire a V. Eccell. se non 
che S. Sant, m’ha dimandato se V. Eccell. 
è andata a Vinegia. Al che ho risposto 
non ne saper niente , nè credere che vi 
siate andata. Alla cui buona grazia mi 
raccomando. A’ 6. di Marzo 1642. Di Ro- 
ma. 

A Mad. Leonora Duchessa 
d Urbino. 

Rendo molte grazie a V. Eccell. della, 
molta amorevolezza sua - verso me in dar- 
mi così tosto ragguaglio della giunta sua 
in Vinegia in mano sua. La qual nuova 
m* è senza fallo gratissima. Perciò che io 
ho continuamente sperato, che quello aere 
e la comodità di quelle barche siano per 
sollevar V. Ecc. dalla non buona disposi- 
zion sua. E stimo che ’l mio M. Pietro • 
Panfilio me ne darà in brieve cara nuova. 
Farò F ufGcio con 'IN. S. che V, Eccell, 
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m’ impone- Resta che io riverentemente 
in sua buona grazia mi raccomandi , e 
mi saluti la Mag. Mad. Lucietta , e mia 
cugina Mad. Lisabetta. A’ 10. di Giuguo 
1542. Di Roma. 

9 V . . • * | 

A Mad. Leonora Duchessa 
cT Urbino. 

Vostra Sig. potrà ben dire , che io 
faccia poco il debito mio con lei , poscia 
che avendomi ella scritto una dolce lette- 
ra , la quale io ricevei ialino essendo a 
Padova , non le abbia fra tanto tempo 
fatta risposta. Confesso il njio errore , uè 
lo voglio escusare iu parte alcuna , acciò 
phe Vostra Signoria alquanto minor peni- 
tenza mi dia , che non meriterei , se io 
escusare il volessi. E rendole di questa 
memoria , che ella serba di me , molle 
grazie. Fui a Padova e a Vinegia quasi 
tutta questa state aftìne di maritar la mia 
Elena , e per grazia di N. S. Dio 1’ ho 
maritata in un gentile uomo molto dab- 
bene e di lettere e d’ ingegno , e in som- 
ma molto a satisfazion mia. Venni poi a 
Pesaro, dove fui ricevuto per ordine del 
Sig. Duca onoratamente, e vidi l'Imperia- 
le di V. Eccell. con infinito piacer mio , 
si perchè io disiderava molto di vederlo , 
c si perchè è fabbrica per quello , ched 
ella è meglio intesa e meglio condotta 
cou la vera scienza dell’ arte , e cou piti 
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modi antichi e invenzioni belìo e Ieggta* 
d re, cbe altra, che a me paja aver ve- 
duta fatta modernamente. Di che con V. 
Si", mi rallegro grandemente. Certo il mio 
Compare Genga è un grande e raro ai*^ 
chi tetto , ed ha superato d’assai ogni aspet- 
tazion mia. Sono poi venuto al mio Vesco- 
vato , nel quale ho avuto tanto d onore 
dal Sig. Duca , il quale era qui insieme 
con la Duchessa, e da tutta questa citta , 
che è stato soverchio. Dove penso di star- 
mi questa vernata, e ciò farò io tanto più 
volentieri , quauto potrò sperare di veder 
V. Eecell nello stalo e in queste contra- 
de. E quando io ci sarò stato il verno , 
non ha per avventura poi da partirmene 
la state avendo io la bella stanza della 
Badia, che ha fabbricata e lasciata ai suc- 
cessa suoi la virtù e bontà e liberalità di 
Mowsig. Rever. nostro Fregoso di buona 
memoria. Non so che altro dirle, se non 
che io vi priego a raccomandarmi in buo- 
na grazia di Mons. Rever. vostro fratello , 
e alla lllustr. Sig. Duchessa. N. Sig. Dio 
sia sempre vostra guardia. A 19 * di Di- 
cerab. i 543. Di Ogobbio. 

A Mad. Costanza Fregosa , 

Contessa di Landa. 

, . *. ■ 1 • ■> o» > t. 

Ebbi le vostre tovaglie mandatemi per 
M. Giulio , nè mai ve ne ho renduto 
grazie. Per la qual cosa mi potreste dire 
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ingrato, se non fosse che io so che conosce- 
te la qualità del mio animo verso di voi. 
Rendolevi adunque ora , che ho preso' 
questa ^penna in mano per ciò fare , e 
reo d ole tanto maggiori , quanto a confes- 
sarvi il vero , io n’ era male fornito , per 
modo che il vostro avviso a mandarmi 

3 ueste cose , che voi chiamate cosp da 
onna , è stato bene a tempo. Tuttavia vi 
ricordo a fare. qui fine al mandarmi delle 
cose di costà , che vi prometto che non 
ne accetterò più , e manderete indarno. 
Del vostro Conte Agostino non vi scrivo 
molto spesso , che ne sete tenuta informa- 
ta da M. Francesco suo maestro. Io vi 
posso dir questo, che non ho veduto il più 
modesto e meglio allevato fanciullo di lui. 
Egli mi sta in casa di modo che non 
pare che sia forestiere alcuno , ma che io 
un figliuolo ci abbia. Spero che voi e il 
Conte ve ne troverete contentissimi. Arò 
caro mi salutiate la mia gentil figliuola 
Mad. Caterina. State saua. A’ 26. d’ Agosto 
1 527“. Di Padova. 

s 1 ; * , 

A Mad. Costanza Fregosa , 
Contessa di Landò. 

% 

• * * • 

Ad ijna lettera vostra - delli ventisette 
d' Agosto assai tardo , essendo io in Vi»e- 
gia , ricevuta rispondo eziandio assai tar- 
do. Di ciò è in colpa , ohe raro intendo 
Bembo Voi Vili. ,/ 7 
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u' alcuno , cbe in costà veoga , che se io 
avessi spesse volte portatori , e voi aresta 
più sovente da me lettere » che non ave- 
te. Che nessuna cosa fo io più volentieri 
che e scrivere a voi r e leggere |e vostre 
lettere , siccome ho letta volentieri e con 



molto piacer mio .questa- vostra .ultima, 
piena di. vera amorevolezza. Alla quale jfi*- 
spondendo dico , che areste oggimai una 
gran ragione di dolervi di me, poscia ;cbe 
atteso non v’ ho Ja promessa fattavi del 
venirvi a vedere, massimamente a questo 
tempo, molto bello e sereno del Settembre 
passato , essendo stata la Lombardia e 
colesti luoghi senza soldati , se io non. 
.fossi stato questo medesimo tempo gran» 
demente occupato in Vinegia. Oltre che sì 
non era io anco ben disposto della perso» 
jota da poter fare questo cammino per 
alcuna gravezza , che m’ è tutto T anno 
passato durata. Le quali due cose, faranno 
con voi la mia scasa per questa fiata. Ma 
sp Dio mi lascerà in vita e in sanità 
questo anno che viene , ed , io pan* venga 
a vedervi , tenetemi per poco amorevole 
Compare. Non ho fattoi da 20, anni in 
qua alòuna via più volentieri di quello » 
che farò questa. Che se voi , come dolce- 
mente dite , per sentirvi Qgjjimai vecchia 
dàjderate vedermi», quanto debbo ciò di? 
sidetqre io , che molto più vecchio sono , 
che voi non sete? Ameparrà aver soddisfatta 
al maggiore obbligo e maggior disi derio 
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che io abbia , se il cielo mi farà grazia di 
potervi rivedere. Non crediate che per 
ragion di questi molti anni che veduti 
uou ci siamo , io nell* amore e amistà , 
che è fra noi , sia meno osservante di voi 
di quello , che io stato Sia quàndo erava- 
mo ih una medesima casa amenduni , e 
ogni di ci vedevamo. Ed i molti miei 
anni , che m’ hanno levato le * giovenili 
forze , ed il caldo ardire di quella età , 
non hanno perciò in parte alcuna scema- 
to r animo mio verso voi , e P amore , 
che io ugualmente e ad un modo sempre 
v’ ho portato e porterò mentre ci viveri. 
Ni- meno amo io ora non dico Molisi». 
1’ Arcivescovo , che è in vita , ed il quale 
-io ho rivedato assai lungamente ^questo 
anno varcato, ma eziandio il Sig. Ottavian 
già più anni morto * di quello che io ad 
‘Urbino l’ amai. E parmi che sia cosi da 
fare tra’ veri amici . Ma tornando alle 
vostre lettere « la instanzia che voi thi 
fate, che io venga a vedervi , m’ è tanto 
cara stata , che non basto a dirlo , paren- 
domi che anedr voi serbiate quella memo- 
ria di me con” questa vostra dimostrazio’- 
né , che si convien tra noi. Di Mad. ! Ca- 
terina vostra mi piace , che ella 1 fertile sia 
più di quello, che sete voi stata , ma 
Vorrei che questo terzo parto venisse -ma- 
schio, e non femmina, come dite, ch’ella 
"sarà- Dovete credere che io desideri ve- 
derle ; siccome figliuoli vostra , e di tanto 




JOO . VOLUME QUARTO. . j ^ 

ancor più. , di quanto io mai veduta non 
1’ bo. Giovami, che ella non è guari dà 
voi lontana. Che quando io a Piacenza 
venga , o ella yi potrà venire agevolmen-r 
te , o io a lei andar pptrò senza sinistro. 
Perciocché io' veder la voglio venendo in. 
costà in ogni modo. Ho inteso che sete 
sul maritare il Conte Agostino." N. S. Dio 
vi conceda potervi ben. consolar di nuora, 
pome ella si' potrà ben contentare . di suo- 
cera. Mona. l’Arcivescovo m’ avea dato in 
parte speranza di venir questa vernata a 
vìnegiai poi non ne ha fatto nulla. Ma stia 
egli pur sano , che di tutti i suoi voleri 
mi soddisfo. Bene desidererei che egli non 
si fosse così del tutto scostato dal mondo, 
come ha fatto. Resta che io a voi mi rac- 
comandi , e stiate sana. A’ 3o. di Novem- 
bre i 532. Di Padova. 

, , , , ,n. ^ 

A Mad. Costanza Fregòsa 
. Contessa di Landò. 

„) /•., ‘ , ' \4 Piacenza. , ,• 

Voi direte che io sono poco amore- 
vole a non vi scrivere più spesso. Ed io 
vorrei più tosto venirvi a vedere , che 
scrivervi. La qual posa poscia che far non 
posso a questo Settembre. , che * domane 
entra, ho diliberato a Pio piacendo farlo 
questa primavera o prima state che verrà 
al tutto. Ho inteso voi esser fatta per 
conto del Conte Agostino avola d’ ' una fi- 
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S liuola femmina. Jo arei più tosto volato 
’ un maschio , e sarebbe stato più ragio- 
nevole, dandovi Mad. Caterina vostra del* 
le femmine abbastanza , come dato ha. 
Pure anco le femmine sono sostegno spes- 
se volte ed onor delle famiglie. E poscia ,/ 
che la nuora vostra ha incominciato a 
fare frutto sì ne farà ella anco de’maschi. 
Io sto sano , ma ho avuto delle molestie 
d’animo ( più che io non vorrei. Riserbomi 
a ragionarne con Vostra Signoria. Alla 
quale disiderando e pregando lunghissima 
felicità bascia la mano. State sana. All’ ul- 
timo d’ A*psto i535’. Di Padova. 

Di Mons. l’Arcivescovo vostro fratèllo 

è buona pezza che io niente intendo. 

*•'- : •• •< *■ ' ‘ • , 

• ! . • . 

4L Mad. Costanza Fregosa t ‘ V ' 
Contessa di Landò. 

4. Piacenza. „ , 

«k . * * V \ ■ . • 

Credo che V. S. non dubiti , che da 
lei e la Illustriss. Sig. Duchessa nostra in 
fuori , nessuno viva , . che maggior dolore 
sentito abbia della morte di Monsign. Re- 
verendiss. vostro, fratello di quello , che 
ho sentito io. Però vengo più sicuramen- 
te a dolermene con voi ed a piagnerne , 
che non farei cori veruno altro. lo~ certo 
ho perduto ’il più caro e dolce sostegno 
di questa mia vecchia e' frale vita , che 
io al niondo avessi , col quale ogni mio 
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pensiero, ogni mio studio, ogni cura, ed in 
somma ogni qualità del mio animo era co* 
monete panni essere rimaso senza la maggio* 
re e la miglior parte di me medesimo, Piè cre- 
do poter mai più sentir cosa, che consolar 
me ne possa. Se Vostra Sig. è im altrettali* 
to cordoglio ed in più , non me ne mara- 
viglierò punto. Perciocché avete perduto 
un grande ed onorato dal mondo tutto 
ed •un buono e santo fratello. Ma che se 
ne può altro ? Se N. S, Dio 1’ ha voluto 
per se egli , che dovemo contra ciò lar 
noi , se non dire quelle parole del buono 
e paziente Job, : ■ Domiti us dediti Dominus 
abuulit : sii nomea Donfini benedictum. 
lo procurerò di darmene pace , come io 
potrò, e di piegare Sua Maestà per l’ani- 
ma di lui.' Ancora che io stimi certissimo, 
che quella benedetta sia ora in luogo v 
nel quale può essa meglio e con più frut- 
to pregar per noi , che noi per lei non 
possiamo. Datevene ancor voi , Sig. Comare 
mia, pace al meglio che potete , col volere 
dei cielo accordandovi* Nostro ' Signor Dìo 
vi consoli egli , che fare il può , e state 
sana. A’ 25. di Luglio iÒ4i. Di Roma. 

o» . A Mad. Vittoria Colonna ; '**■ 

t.u " Marchesa di Pescara. 

A Napoli. 

uVM- f *t «■’ ■.*'*’ J '• * * • ’ ►* . «‘t 

Da M. Flaminio Tornarono V. & in* 
tenderà uu bisogno , che io Uo del taveur * 
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▼ostro. Priegovi e per T antica devo?ian 
mia verso voi , e per la molta -virtù vo- 
stra , ad esser contenta di doaarlomi , che 
io ghignerò questo obbligo agli altri., che 
io con voi ho insino dalla tei. mena. ;di 
Papa Lione in qua, i quali non m’usciro- 
no -, nè' usciranno già mai dell’ animo. 11 
detto M. Fi. vi potrà dire quanto io mi 
eia rallegrato col nostro secolo , avendo 
veduto a questi giorni qui molti sonetti 
▼ostri fatti per la morte ael Sig. Marche- 
se vostro marito > il qual secolo siccome 
tra gli uomini ha lui avuto nelle arme 
eguale alla virtù degli antichi più lodati 
e più chiari, cesi ha voi, che tra le donne 
in quest’arte sete assai più eccellente, che 
non pare possibile cbe al vostro sesso 
si conceda dalla natura. Di che ho pre- 
so infinito piacere con molta maraviglia 
mescolato , siccome buono e devoto servo', 
cbe io vi sono. A cui bascio la mano. Ai 
so. di Gennajo i53o. Di Bologna. r.- 
cri# ". 1 io ■ • f.-o w : , 

Alla Marchesa di Pescara. 

■ - ; * • A Napoli. . » 

• * • ì i ..i. ’.•* ,t‘ 

Poscia che io compresi nessuna cosa 
esser maggiore del vostro alto animo , ho 
sempre giudicato non convenirsi darvi da 
pensare in alcuna cosa di picciol momen- 
to. £ perciò tentando altra via bo voluto 
in una mia lieve bisogna ,' nella quale bo 
creduto poca della vostra autorità potermi 
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levar d’impaccio* far di meno di molestar- 
vi. -Ma ora che non mi vieo fatto cosa 
che io voglia più tosto per poca diligenza 
d'altri , ‘che- per molta malagevolezza loro, 
ho diliberato romper questa mia credenza 
e rispetto o forse anco yèrgogna con V. 
S. e pregarvi ad esser contenta di far dire 
agli eredi del Sig. Bartoloinmeo Caracciolo 
che mi paghino dncento e trenta due. 
d’oro in oro larghi , che essi mi debbono 
per lino affitto della Commenda mia di 
Benevento concessa al detto Sig. Bari, lor 
padre, nel quale affitto egli si morì re* 
standomi debitore d' uno anno intero , 
che ne porta la detta somma. Siccome voi 
'potrete vedere dall’ esempio del detto affit- 
tò,; che vi fia mandato con questa lettera. 
Stimo che essendo eglino gentili uomi- 
' ‘in , essi non mancheranno di fare in 
ciò da gentili uomini , e di soddisfare 
al debito che meco hanno. Pure se av» 
^venisse , che essi altramente facessero , 
siete pregata ordinare che si trovi costì 
alcuno , che atto sia a procedere per 
la via della ragione in richieder loro 
questi denari , al quale i miei procura- 
tori - commissione manderanno da poter 
ciò fare a nome mio , e costrignerli a 
pagarne. Se io sarò presuntuoso stato in 
dare . a V. S. così bassa noja , so che al- 
meno voi sarete dell’ usato vostro alto- 
animo in iscusarmene agevolmente. A cavi 
bascio la dotta mano , e nella vostra buo- 
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na grazia senza (ine alcuno mi raccoman- 
< do. A’ 12 . d’ Aprile i53i. Di Padova. 

’ ' • ' • •- • • • • • • »* ì • * ■ 

Alla Marchesa di Pescara. • -, 

• . Ad Ischia. : 

» / *• tf • * • • 4 • . ' • • j * 

Assai tardo alle lettere di V. S. ri* 
spondo recatemi da M. Giovao Jacopo 
Salernitano. In colpa di ciò è stato il 
volere io soddisfare in alcun medoj a 
quello, che egli. mi disse, cjbc voi gli ave- 
vate imposto , che procacciasse , e ciò è 
d’aver la mia immagine dipinta. Perciò, che 
pensai di far dare finimento ad una (i) 
medaglia del . mio volto già da persona 
incominciata , che si morì <avendo 1' opera 
nelle mani. Questa medaglia per la pover- 
tà de' maestri va è fin questo di stata 
indugiata a fornirsi , e poi è suta fornita 
non bene, che non mi rassomiglia quanto 
potrebbe, ed io vorrei pur ubbidirvi com- 
piutamente. So k> bene che tali memorie 
al mio picciolo stato non si convengono. 
Ma il disiderio , che io ho d’avere la 
vostra immagine , m’ ha fatto men guar- 

- . '■ ! . ' ■ '.■■ ■■. t , •• ... •- 

■! . * ■ 1 n . « si 

^ 1 1 ‘ — — *» — - — 

i ; t * ; • f *' ■ .'V t * • , • * •« t ? _• 

( i) La medaglia di cui qui parla 
V Autore fu fatta imprimere da noi nel 
Volume antecedente , nella prefazione del 
quale abbiamo favellato di qual valore e 
• rarità sia. * ■ v * •- 



/ 
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dare alla qualità di me stesso, sperando,', 
se io a voi mi donava tale , quale io po~ 
tea , che voi non doveste a me negarvi, 
altresì , di che disiderosissimamente vi 
priego. Così alte vostre onorate lettere ,< 
e al sonetto leggiadro scrittomi , cbe con. 
loro era , rendo tardamente con questa 
penna quelle maggiori grazie , che io pos- 
so. Nessuno più ricco dono potea io rice- 
vere, che i tre vaghissimi sonetti vostri in 
diversi tempi avuti , che mi sono in vece 
di preziosissimo tesoro cari. Cari eziandio mi 
furono gli altri due bellissimi (i) sonetti 
del carro d’ Elia , e del Ginebro mandati- 
mi di vostra mano insieme coti P ultimo , 
che a me veniva, nell'uno de’ quali a me 
pare che voi di gran lunga superiate e 
vinciate il vostro sesso; nell’altro d’al- 




(r) Il Sonetto di littoria Colonna 
Quand’ io dal caro scoglio miro intorno -, 
che fu impresso a carte 268. delle Rime 
di lei con la Sposizione del Corso ap- 
presso i fratelli Sessa , è --quello del Car- 
ro d' Elia menzionato in questo luogo 
dalT Autore? e t altro del Ginebro esì- 
stente a carte 282. del suo Canionìero è- 
quello , che incomincia : Quel bel Ginebro, 
cui intorno cinge; nel quale C Autrice 
ad un Ginebro combattuto da' venti , ma 
non oppresso , rassomiglia il suo stato. . , 
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quanto voi stessa. La indisposizione, nella 
quale intendeste^ che io era-, mi s’è dile- 
guata e partita , siccome voi nelle vostre 
lettere indovinaste che dovea essere , e in- 
tanto sto bene > che io ripiglio un. poco 
la speranza di potervi ancor venire a 
vedere sin costà , che è il maggior disìde» 
rio, che io abbia. Pi. S. L)io vi dia lun- 
ghissima vita, poscia che v’ h# dato sì 
chiaro, e sì divino ingegno. State sana. 
A’ 25. di Luglio x 532. Di Padova. > 

'■-» « v t . • ■* i. 

Alla Marchesa di Pescar 4 . 

’ . ■ Ad Jscfua . 

• •. ». • f 

Mentre che io ho voluto rendervi 
grazie della vostra immagine mandatami 
con alcuna più convenevole scrittura, che 
non sono le semplici lettere , sopraggiunto 
da noje domestiche assai pungenti e tratto 
a pensar di loro mi sono indugiato di far 
così dovuto ufficio a questo dì. E per av- 
ventura l’altezza della materia, di cui scri- 
ver si dovea , è tale , che non quandun- 
que altri vuole , e cerca , e ne fa prova ; 
ma quando solamente dal cielo è dato , si 
perviene allo ottenimento di sì alta grazia, 
siccome per addietro altra volta m’è avve- 
nuto , che molto tardo feci risposta alle 
vostre chiare e leggiadre rime. Ma come 
ciò sia , che non voglio lunga escusaziou 
farne , poscia che all’ animo grande vostro 
riguardando più mi si conviene rimaner- 
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vi tenuto grossamente , chu procacciare it* 
parte alcuna (Tall 05 gerirfe.il debitoj vengo, 
ora con queste poche righe a ringraziar, 
la cortesia vostra di così raro e caro dono* 

II quale io serberò per cosa lauto mag-* 
gior di quello* che non pare che possa 
essere una figura dipinta* quanto la vera* 
che .ella» rassembra , . è eccellenza di più 

{ >rezzo , che non cape il vostro sesso. Se 
o Illustrissimo Sig. Marchese del Vasto è 
costi * siccome a questi di s'è inteso , piac- 
cia a V. S. nella sua buona grazia racco- 
mandarmi . lo a voi hascio con molta 
riverenza la mano. A’ 3. di Luglio *533. 
Di .Vinegia. 

'** 1 ' * *’ i » ' * * | ' • . ^ * * f * * 

v . 

fe’ ••>.,,■ >. ■ f » 

.. .> Alla Marchesa di Pescara» , 

•>/> f • • • * f A Roma . ... \ 

■r., Io son pregato da alquanti gentili 
uomini di questa città ad interceder con 
V. S. che sia contenta persuadere al mol- 
to Rever. vostro , padre frate Bernardino 
da Siena* che accetti di venire a quest al- 
tra Quaresima prossima a predicare qui 
nella chiesa de’ Santi Apostoli a.riverenfca 
ed ouor di N. S. D.io. La qual cosa essi 
disideraoo grandemente poter impetrar da 
S. Rat. Nè pur essi soli , ma tutta questa 
cittadinanza aspetta d’ aulirlo infinita mente 
volentieri. Io ,» ohe . non posso negar lnr.o 
«t oaesta e pia richiesta , nè meu di loro 
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mi terrò a buona ventura poter cohoscere 
e udir quel santo uomo, priego il più, 
caldamente che io posso , e con quella 
riverenza che si conviene , Vostra -lllusr. 
S. a farne degni di questa grazia, sicuro, 
che quanto Vorrà la vostra bontà e virtù, 
che egli faccia , tanto egli farà. Nelle vo- 
stre sante orazioni mi raccomando. A’ 6. 

d’ Aprile i538. Di Vinegia. 

••• ■■■■!■ ■ ■ . . 

» * ■ ■ * - , • , •- ; , V 

v.. 1 Alla Marchesa di Pescara. ' 

A Roma. ' - 

Mando a Vostra Signoria le allegate 
del nostro molto Reveren. Frate Bernar- 
dino , il quale io ho udito cosi volentieri 
tutti questi pochi di della presènte qua- 
dragesima , che non posso abbastanza rac- 
contarlo. Confesso non avere mai udito 
predicar più- utilmente nè più santamente 
di lui. Nè mi maraviglio, se Vostra Si- 
gnoria 1" ama tanto , quanto ella fa. Ra- 
giona molto diversamente , e più Cristia- 
namente di tutti gli altri , che in perga- 
mo sian saliti a’ miei giorni , e' con più 
viva carità ed amore , e migliori e più 
giovevoli cose . Piace a ciascuno sopra 
modo. E stimo che egli sia per portarsene, 
quando egli si partirà , il cuore di tutta 
questa città seco. Di tutto ciò si hanno 
immortali grazie a Vostra Sign. che ce 
l’avete prestato. Ed io più che gli altri ne 




/ 
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-]** sentirò eterno obbligo. Non sono pota- 
to rimanermi di dirvene queste poche pa- 
role. Vostra Sign. ! stia sana* e mi tenga 
per molto devoto alla sua virtù. A J z'ó. di 
Febbrajo i5dq. Di Vinegia» 




Alla Marchesa di Pescara ’ ^ 
A Roma. ; * — 1 




Troppa cura si piglia dell’ onor mio 
Vostra Sig. e troppo vi faticate per me * 
che nulla ho meritato con voi. Siccome da 
M. FI;- minio novellamente ho inteso. • Io 
non debbo far fine, nè farò mai, di ren- 
-dervene immortali grazie. Che so benev 
•quanto T autorità 'della grande ed infinta* 
bontà vostra , ed il valore del vostro ge- 
nerosissimo animo dee potere in ogni alto 
luogo. E stimo che non postano i • miei ca- 
lunniatori', a’ quali però io perdono, mac- 
chiarmi e nuocermi apprèsso verun giu- 
dice , a cui Vostra Sig. mi purghi e -mi 
difenda'. Ma vi priègo , che lasciate che 
Nostro' Signor Dio, che sa quello che dee 
J ben mio essere , governi egli questa biso- 
gna , come alla sua Maes. piace. E fo Vo- 
stra Signoria di questo sicura , che tutto 
ciò che ne avverrà, io riceverò da lui per 
lo migliore , e ne gli renderò piene grazie. 
Io Don cercai mai d’ esser Cardinale, e se 
io n’ ho a dir più oltra il vero , uè anco 
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desiderai. Non voglio già negarvi , che la 
buona opinione, che ha N. S. di me a va- 
iai non mi sia gratissima stata, e più an- 
cora perciò , che io non f ho nè mendica- 
ta nè ricercata , che per altro. Ma non 
mi pento tuttavia di questo mio picciolo 
e basso stato , se non iu quanto io N. S. 
Dio non serva , come dovrei. Ma ciò nel- 
T animo mio sta., non nella mia fortuna, 
e posso a sua Maes. servire così ia questo 
stato , come in altro. Ragiono con Vostra 
Signoria come ho ragionato questa mattina 
poi Rev. padre frate Bernardino , a cui ho 
aperto tutto il cuore e pensi er mio , come 
arei aperto dinanzi a Gesù Cristo, a cui sti- 
mo lui essere gratissimo e carissimo, nè a 
me pare aver giammai parlato col più san- 
to uomo di lui. Sarei ora io Pad&ya , sì 
perchè ho fornito una bisogna, che m’ ha 
tenuto qui più d’ uno anno continuo , e 
sì per fuggir le dimande ed f ragionamen- 
ti, che mi sono* tutto '1 dì fatti da questi 
gentili uomini ed amici miei e parenti so- 
pra questo benedetto Cardinalato , se uou 
fosse,. che io. non voglio lasciar d'udire 
le sue bellissime e santissime e giovevolis- 
sime predicazioni ed ho diliberato starmi 
qui , .mentre ci starà egli. Stia saua Vo$Jra 
Signoria e me tenga nella sua buona grazia. 
Ai i5. di Marzo i&lq.. Di Vinegia. 




- 1 . -vj t ,-t 0 o.' 
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‘ Marchesa di Pescara '. ' * T 

y4 Roma . '■ j 

• » . t r J f ♦/« *."**• 

’ ; . . . \ * •• ; , ./■;*<• ù ^ « » »* % fj ‘ * 

Vostra IIlnst. Sig. ha più da rallegrar- 
si della nuova dignità e grado datomi da 
Nostro Signor perciò , che' ella ne è stala 
in buona parte cagione, che per alcun 
mio merito., di che ella per sua molta 
cortesia ragiona meco nelle sue lettere , 
nelle quali veggo il grande affetto suo ver- 
so me , che da ogni parte soprabbonda 
alla verità , e si spande con la piena falda 
del suo caldo amore , e del suo chiarissi- 
mo ingegno. Il che fa , che io tanto mag- 
giori grazie ne le bo da rendere, e rendo 
tutto pieno d’infinito obbligo alla sua sin- 
goiar bontà e benevolenza. N; S. Dio, dal- 
la cui pietà ogni cosa viene , mi doni tan^ 
to della sua grazia , che io possa risponde- 
re alla credenza di voi. La quale intanto 
non sarete sopra ciò ingannata , die io 
porterò meco sempre una ardente volontà 
di bene adoperare ad-onor della maestà 
sua. Il nostro frate Bernardino che mio 
il voglio da ora innanzi chiamare alla par- 
te con voi , è oggi mài adorato in questa' 
città. Nè ci è uomo nè donna , che non 
V alzi con le laudi fino al cielo. O quanto 
vale, o quanto diletta , o quanto giova ! 

Ma mi riserbo a parlar di lai eoa vostra 

ì\ \ .u \ 
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Signoria a bocca. Ed anco ho pensiero di 
supplicar Nostro Signore ad ordinar la sua 
vita di manièra , che ella possa bastar più 
lungamente ad onor di Dio e giovamento 
degli uomini che ella uou è per bastare , 
così duramente governandola , come egli 
fa, Lo avvenimento del dono fattomi da 
Nostro Sig. tanto m’è più caro e più gra- 
to stato , quanto io spero a brievi dì ve- 
der Vostra Signoria ed onorarla e riverir- 
la presentemente, alla quale con, tutto il 
cuore e con tutto il mio affetto mi rac- 
comando. A’ 4. d’Aprile- i 53 g. t)i Yinegia. 
f" * '‘.«'«.hi . ,•!' • . >. ■*' (•. 

»' ' *'( • ' v • •’ „ 

Alla Marchesa di Pescara. 

./ ..■* >t A Viterbo, 4 ; : „ .. 

< •- .* ' • v "> s i -, : •• ■ 

- s • .l'JC. ■' i 

Raccozzando io alcune cose dette da 
V, Signoria a M. Vettor Soranzo , ed al- 
cuue altre dettemi dal mio M. Flaminio 
ritornato ora da Ogobbio , veggo che la 
mia nuda e semplice innocenza è stata 
calunniata appo vostra Signoria. Il che. 
dolendomi fino all’ anima ho voluto man- 
dare a posta il detto M. Flaminio a lei * 
acciò che egli le) faccia conta e chiara la 
verità, e . la qualità del mio animo. Vostra 
Signoria sarà contenta dargli fede conte a 
me medesimo. Ho diliberato di non amare 
più uomo alcuno,^ poscia che quello, che 
10 così perfettamente ho amato cotanti aa- 
, Bembo Voi. Vili. 8 
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ni , così ingiustamente mi s’ èi alienato ia 
questa maniera . E se V., S. non fosse 
direi anco donna alcuna. Ma pure estimo 
che io penserò di usare eziandio con l^i 
alcuna malizia, o almeno avvertimento pest- 
io innanzi* per non esser più così alla 
sprovveduta sopraggiunto , come ora 'stato 
sono o o o nusfjuam tu^a Jicies. Ma tonate 
che sia io ogtw modo a V. S. sempii« i«sr- 
maniCnie mi raccomando. AI primo d’ Ot- 
tobre i i/4 1. Di Roma. . 

««•fO > - , • * . A , ; u).,J 

■ . '..••• • • -, . ■■ « • 

_vi - 1 siila Marchesa di Pescara. 

A V italo. 

Io non voglio escusanni con Vostra 
Signoria se io sono stato in lungo silenzio 
con lei. Perciò che più rioja ho avuto a 
tacere, che non arei avuto scrivendo. An- 
-zi mi sarebbe stato lo scriverle spesso di 
• molta satisfazione e contento. . E ora non 
•so y se io le scrivessi , se non fosse per 
dirle, che io. ho una grande invidia al 
mio M. Veltor Soranzo,il quale potrà es- 
sere mollo spesso con V. S. quello , che 
non potrò faremo. E che se io fossi gagliar- 
do , catene non mi terrebbono , clie io 
non trascorressi per qiiittro giorni a Viter- 
bo almeno ora in compagnia di vostro fi- 
gliuolo , il qiicle accrescerebbe con la bon- 
tà e dolcezza sua il mio diletto. Orsù , 
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convengo averne una bella pazienta , la 
qual però io certo sono' che non mi vai 
punto, così la porto mal volentieri , e in 
tutto mal mio grado, M. Vettor potrà dite 
a V. S. tutto il mio stato esterno ed in- 
terno , che lo sa , ed a lui nessuna parte 
di me è occulta. Dunque a lui mi rimet- 
to. La somma del mio dolore è, che non 
so quando poter vedere Vostra Signoria e 
ragionar. seco, siccome io solea poter fare. 
Pregate nostro Signor Dio per me, e man- 
tenetevi sana , come intendo che sete ora, 
Signora mia carissima, osservandissima, va- 
lorosissima, santissima. A’ ih. di Novembre 
1541. di Roma. : » . 



A Modi Giulia Lunga mia nipote . 

•' .• »:•• • A . oh . » v 

j • 1 < » ‘ 1 «»'■*!>•» 

Ho veduto volentieri la tua lettera, 
per la quale ti rallegri meco del mio ritor- 
no , e più volentieri vedrò te , se verrai 
qui, come scrivi, insieme. con tuo marito, 
' il quale saluterai a pome mio. Mad. Ceci- 
lia e la Morosina, le quali ho salutate con 
la tua lettera , ti risalutano.- Elle stanno 
bene , e t’ aspettano eoa desiderio. Saluta- 
mi tuo cognato e tua cognata, e veniteve- 
ne per questi belli tempi. A’ a. di Marzo 
i 53 o. Di Padova. 

; • ,• . 1 *> • - * 4 

1 «•'■i 1 '.* • '• '• - 
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A Madonna Ippolita Chiara, 

/ 

Volentieri e con molto piacer mio ho 
le vostre lettere e la vostra canzone ■ vedu- 
ta , e nell’une e peli’ altra l’àf fazione, che 
mostrate portarmi, questa parto del vostro 
chiaro ingegno, quelle della vostra 'gentile 
e cortese volontà, alla quale di tanto più 
mi sento tenuto, quanto io non so d’aver- 
la in parte alcuna meritata giammai , che 
prima eh',’ ora non v' ho pure conosciuta.' 
Ora vostra mercè molto bene vi conosco , 
c per quella guisa, che rende l’ altrui 
sembianza più vera , la qual cosa io a 
buona ventura mi terrò per lo innanzi. 
Quanto alla Cauzone , ella è così leggia- 
dramente colorita, che ella non ha di vaio 
nè d’altrui abbellimento mestiere. Dì che 
con voi mi rallegro , e col Hinauente del 
vostro sesso ancora , il quale voi onorate, 
e fate maggiore, che egli per se non suole 
essere. Rendovi grazie delle profferte , che 
ini fate , a cui se io avessi che profferire 
allo ’ncontro , che d’egnal valuta fosse, io 
il vi proferrei. Pure vi profero ciò , cfcfè 
ho da poter proferire, tale 'quale egli è, 
ed a voi m'accomando. State sana. A’ f6, 
di Gennajo i53i. Di Vinegia. 
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A Mad. Lucrezia R. 

Kessuno errore avete fatto , Gentile 
Mad. Lucrezia mia, nello non m’aver 
rendalo grazie deH’aceto medicinale , che 
io vi mandai. Perciocché io a quel iìue , 
che voi grazie me ne aveste a rendere, noi 
vi mandai. Anzi volea io render grazie 
all’ aceto, se egli prò nel vostro male dello 
stomaco fatto v* avesse siccome io sperava* 
e stimo che egli farà , se voi alle volte il 
piglierete e berrete. Ben m’ è suto caro , 
che questa cagion v’ abbia posto in cuore 
di scrivermi cosi dolce lettera, come latto 
avete , la qual merita essere molte volte 
ietta e molte basciata, sì è ella tutta pieua 
di soavi parole e d’amore e di grazia , 
di che sete sempre piena voi, e ciascun 
vostro atto e detto. Nè voglio ,io già pi- 
gliare impresa di rispondere a tutte le sue 
parti, che mi renderei vinto nel mezzo di 
loro. Oltre che a molte non fa mestiero , 
che non mi si convengono, non essendo in 
me quello, che voi dite, ed avanzando in 
voi tanto di ciò, che dire non si può com- 
piu tara ente in nessun modo. Anzi fia bene 
fatto tacermi qui , riserbando lo scrivere , 
e rivolgendolo al ragionare, quando io vi 
rivedrò. Nel qual tempo mi potranno pe- 
ra vventura insegnare quello che io a dire 
abbia , le luci belle degli occhi vostri, ba- 
stanti a risvegliare un marmo ed a riseal- 
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darlo, non che una umana lingua ed ua 
Cuore. State dunque sana la naia onorata 
TVfad. Lucrezia e numerate me tra le (cose, 
che vostre sono. Al primo d’Aprile r53 z. 
Di Padova. 1 \ ' 

A Mad. Lisabetta Quirino,'. 

A Vinegia. • 

Ho inteso, che colui, di cui è la me- 
daglietta , che ha il nostro buon Marsi- 
lio , ne chiede scudi venticinque. E che 
V. S. gli ha detto, che se ben non si po- 
tesse averla per meno, volete in ogni modo 
che ella sia mia, il che intendere mi fa 
più chiaro quello , che io del vostro ge^-" 
neroso animo conosciuto avea, dico la vo- 
stra verso me liberalità e cortesia. Di che 
io vi rimango di troppo più tenuto , 
che io non basto a dirvi. Nondimeno vi 
rendo di ciò sicura , che la medàglia a 
gran pezza non, vale quel prezzo, che ne 
vuole - quel tale forse perciò, che egli vede 
che ella è disiderata e cercata da noi. Elle, 
non è più che mezza medaglietta , conciò 
sia cosa che ella è molto picciola, e poi 
non ha rovescio altro che di lettere, di 
maniera che se gli si dessero tre o quattro 
scudi, ella sarebbe bastevolmente pagata. 
Dunque priego Vostra Signoria che nou 
passi questo prezzo, se non di poco, quan- 
do pure così far voleste. Del quale se co- 
lui non si contenterà , a me poca fatico 
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fia il non la di&iderar più esnon volerla. 
Restami privarvi a salutare a nome mio 
il Mag. , M. Lorenzo consorte vostro. È 
quando il valoroso (i) M. Girolamo vostro 
fratello verrà a desinar con voi, raccoman- 
darglimi. State sana. 11 dì della Ascensione 
di N. S. *537* Di Padova. 



( 1 ) Dei due Quirini già abbiamo fa- 
vellato nel V ol. antecedente nelle anno- 
tazioni al S 01 , 3 . CXIX. , dove dicemmo , 
che quella composizióne fu dal Bembo 
scritta a Girolamo Quirino cT Ismerio , al 
quale abbiamo attribuite le rime , che 
sotto il nome di Girolamo Quirino si leg- 
gono nel Tomo IH. di diversi al segno 
del Pozzo, e per conseguenza lo abbiamo 
fatto Autore del Sonetto A che. turbi la 
mia pace infinita, estratto dallo stesso to- 
mo terzo, e ristampato da noi fra le pro- 
póste e risposte di diversi al Bembo. Ora 
dobbiamo ritrattarci, poiché essendosi esa- 
minato il Voi. II. delle lettere del nostro 
Autore , abbiamo trovato , che le lettere 
dirette al Quirini ri Ismerio sono nel li- 
bro XI. di detto secondo volume , e 
le dirette all altro Quirini , che sono po- 
che, si trovano nel libro IX , ed in esse 
appunto fu menzione il Bembo del Sonet- 
to Girolamo, se ’1 vostro alto Quirino scrit- 
stagli per. la. sciagura avvenutagli , di non 
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A Mad. Lisabetta Quirina. 

■■ ; j • 

» 

Ho due graziosi doni da voi ad unt 
tempo, valorosa Mad. Lisabetta, non meno 
di carissima sorella da me onorata ed ama- 



aver ottenuto -V onore , eh' > e* dimandava. 
Questi dunque fu l'Autore di que' 'ver- 
si, questi ebbe in Senato la ripulsa, e que- 
sti fu , che scrisse al Bembo quella let- 
tera , che si trova nel libro primo del- 
le lettere volgari di diversi raccolte dal 
Manuzió , nella quale ringrazia il Bembo 
del Sonetto. Cosi viene ad esser vero 
quanto ebbe a cUre intorno al Quirino 
a Ismerio Ottavio Falconieri citato dal 
Menagio, che fu uomo di prudenza gran- 
de e di giudicio, e amicissimo e affezio- 
natissimo de’ letterati , ma non uomo dì, 
lettere. Pure anche a questo testimonio 
ostano le rime di lui, ohe l'Autore della 
annotazioni alle Lettere del Casa al Guai - 
teruzzi dice aver veduto in alcuni MSS. ; 
sebbene affermando egli , che vi si leg- 
geva il nome di Girolamo Quirino , ma 
non di Girolamo Quirino d’Ismerio, esser 
può, cftc quegl!, e nvn questi ne sia sta- 
to r Autore. Certa cosa è , Am U Bembo; 
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ta , nè io per me So dire quale di loro 
mi giunga più caro, l’uno è la medagliet- 
ta della salute Augusta , la quale io assai 
disiderai d’avere, che è bella quanto ve- 
runa altra, che io di quella immagine ve- 
duto abbia giammai , 1’ altro è la vostra 
dolce e cortese lettera, che ben chiaro di- 
mostra , che non avete men bello di voi 
l’animo, che il corpo , che così grazioso e 
piacevole e pieno di dolce meraviglia vi 
donò ir cielo. De’ quali amendue doni quel- 
le grazie vi rendo, che io posso maggiori, 
e tanto ancor più , quanto e dell’ uu di 
loro non dubito che egli costo non vi sia 
più denari , che io non vorrei, e l’altro 
ha superato ogni mia credenza, in quanto 
ancora che io vi conoscessi di leggiadrissimo 
ingegno, pure non arei agevolmente stima- 
to che aveste così pura e bella e gentil 
maniera nello scrivere , come io vi veggo, 
avere. Di che mi rallegro grandemente 
con voi. E piacemi che io abbia appresso 
alle cotante altre questa dolce e piena ca- 
gione d’ amarvi e «onorarvi alquanto più 
ancora , che io non credea , come che io 
di voi e della vostra virtù sempre credetti 



in tante lettere scritte al Quirini <V lsmerio 
non favella mai di versi , nè di Sonetti ; 
il loda bensì di cortesia . di bontà e di 
amorevolezza , ma non di letteratura, * 
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tutto quello, che di chiara ed illustre don- 
na e di rarissimo esempio credere ed isti- 
màre 8» dee per ciascuno. Ma quanta alla 
medaglietta , io ho eziandio un -altro ob- 
fcfigo con voi. Che dove a me bastava, 
ohe voi adoperaste col buon Marsilio- che 
io avere la potessi in compera da colui , 
di cui ella era, e voi ora la mi donate;, 
nè di prezzo alcuno fate parola nelle vo- 
stre lettere , che di vero è stata soverchia 
cortesia. Ma di ciò mi riservo a farne am- 
menda quando che sia. Dunque potete da 
voi estimare, di quanto io per tutti questi 
conti tenuto vi. sono. Al Mag. vostro con- 
sorte ed a M. Pietro vostro figliuolo, le 
salutazioni de’ quali io ho ricevute lieta- 
mente, mi raccomanderete, c starete sana. 
Io del mal mio del piè che ancora più mi 
disagia, che tormenta, spero in brieve esi- 
ger libero , poscia che da voi m’ è venuta 
la salute, che da così geotil parte non può 
esser venuta indarno» A’ 5. di Giugno i53y» 
Di'Padova. '' . > .. ♦ • 

A Mad. Lisa betta Quirina . . • » - 

-■ ■ •' ' :.V. _• ; . i. .« 

. - i -r. 

Voi potete oggimai , leggiadra e valo- 
rosa Mad. Lisabetla , vedere, quanto ma- 
lagevole impresa sia il volere a voi e di voi 
scrivere , quando è avvenuto , che questi 
miei pochi versi cotanto penato abbiano a 
pigliar forma e 9tato , ed a voi più volle 
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ventiti' Stano e mostratisi ora in una. ma> 
Diera , ed. ora in altra , prima che io ap- 
pagar di Ipro mi sia in parte alcuna 
potuto , e detto pure un poco liberamen- 
te s, che essi -con voi si dimorino , ed alla 
memoria vi rechino tale volta , quanta 
osservanza éd affezione è quella , che io 
dai caldi raggi della vostra somma bellez- 
za e somma virtù acceso vi porto.- La 
quale affezione ogni dì più accrescono i 
vostri nobilissimi costumi, che chiaro mo- 
strano, che meritavate di nascere più to- 
sto reina dell- Europa e dell’ Asia , > che 
alla parte di questa nostra cittadinanza. 
Olirà che non hanno meco fine nessun 
giorno le vostre cortesie le quali e in 
numero sono spesse r ed in qualità gran- 
di e rare. Siccome è stato il dono del- 
la bellissima testa di marmo antica , e 
non di meno tutta intera col petto e 
col pedale , da riporla , ove che sia , nel- 
la guisa , che solcano i buoni Romani 
riporre e conservar le immagini dei lo- 
ro maggiori, che fatto a questi dì mi 
avete. Di che vi rendo immortali grazie , 
e dicovi \ - che io non potea ricever cosa 
di pregio veruno così grande , qhe più 
cara mi giugnesse , e maggior diletto e 
diporto mi recasse , di questa. La quale 
io serberò tra le .altre cose antiche che 
io ho , per la più veneranda che io ci 
abbia , sì perciò che ella da • se per la sua 
eccellenza e perfezion di maestria il vale, 
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e sì ancora, in quanto io tante volte noa 
la rivedrò , che sempre della donatrice 
non mi sovvenga , al qual sovvenimenlo 
nessuna mia domestica gioja e dolcezza 
agguagliar si potrà , che io mi creda , 
giammai. State sana. A’ io. di Maggio 
i53d. Di Vinegia. 

* i . rs 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

( Ora che nessuno m’occupa, il che a . 
questi dì non avviene mólto spesso, voglio 
uu poco ragionar con voi con questa, 
penna , poi che altramente non posso , 
valorosissima Mad. Lisabetta mia. La quale 
impotenza non m’è di picciolo affanno e 
molestia. Dico adunque , ’ cbe poi che da 
Roma novella alcuna non è venuta appres- 
so le primiere, agevolmente la bisogna si 
volgerà in altra parte, ed io mi rimarrò, 
quale io mi sono; cosa, che ogni di, ogni 
ora più disidero . Alcuni peusano che 
1’ Ambaseiator nostro attenda ad incappel- 
larsi, e qui fanno molti argomenti per la 
lor parte. Io di vero noi credo. Stimo 
nondimeno che molte altre cose avvenir 
possano, che mutino l’animo di N. S. e 
lo volgano ad altra parte. La qual cosa se 
a verrà , vi priego non solamente a non ve 
ne turbare , ma ancora a sentirla volen- 
tieri , siccome la sentirò io. Qual più bella 
e cara cosa può essere ad uno animo non 
vile , che la libertà , la quale in quel 
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grado si perde ? Ultra che il convenire 
altri mutar tutto l’ordine della sua vita 
non vituperevolmente coudotta negli anni 
più maturi per qual si voglia accidente al 
quale ogni volgar aspirar può , è cosa 
non solo nojevole , ma insieme anco e 
disagevole e dispettosa. Senza che mutan- 
do io luogo convengo lasciar qui le più 
care cose che io in questa vita ho , per 
le men care, Vi giuro per solo Iddio, che 
io non posso impetrar da me di mutare 
statò volentieri. State sana, e raccomanda- 
temi al Magn. M. Lorenzo vostro consor- 
.te. Di Vinegia. 

r 

A Mail. Lisabetta Quirina'. 

Venutami voglia dall’ altr’ jeri in qua 
di fornir la (i) Canzone incominciata , e 
fornitané la prima stanza è incominciata 
la seconda , non mi son potuto ritenere 
di farvi queste righe, e di mandarvi quei 
pochi versi , che io fatti ho ; acciò vedia- 
te, che ancora tra i nuovi miei pensieri 
tutti lontani dalla poesia , e nuovi esercì- 



(i) La Canzone Donna , de’ cui be- 
gli occhi alto diletto composta dal Bembo 
in molte della Moro sina , è quella , che 
in questa , e nella seguente lettera viene 
dall' Autore mentovata. * 



/ 
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zj, pure mi sottentrà a qualche ora nel t’a- 
nimò alcun poco spirito dell’antiche muse 
mie. Spero non rimetter questo spirito > 
che io la fornirò. Del vostro venire in 
qua nulla odo , e poco ne .spero. Non so 
che altro dirvi , se non che stiate sana. 
Mandovi eziandio con questa una lettera 
venutami di Spagna. La qnal potrete leg- 
gere insieme con M. Girolamo , e poscia 
la darete a M. Flaminio , cbe me la ri- 
porti. E di lei M. Girolamo non curi che 
altri ne sappia cosa alcuna. Un’altra volta 
e mille state sana, anzi pur Sempre. Salu- 
tatemi la mia Sig. Comare. A’ io. di Lu- 
glio iSiq. Di Padova. 

' ; ’ * . , ‘ ; >, , 
A Mad. Lisabetta Quirina. 

»* • - . .* 

; * Mandovi , poi che così volete * Mag. 
Mad. Lisabetta ‘mia, la vostra Canzone-, 
che così mi pare oggimai di poterla chia- 
mare , a cui dia Nostro Signor Dio tanta 
grazia , quanta dite Sperare che ella averà, 
di guarirvi della febbre che avete , e 
inandolàvi con -questa condizione, che 
per niente non la mostriate a persona del 
mondo « nè parliate con veruno , che io 
fatto abbia a questo tempo canzone alcu* 
na. Se m’ amate punto punto , fate come 
vi scrivo. Tenetela che niun la vegga , nè 
sappia pure che ella nata sia. Io non hà 
gran fatto che scrivervi altro cbe que- 
sto , che io son mal contento d’ essermi 
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parlilo di costà , ancora che io qui ab- 
bia , non uuà cagione , molle ,• che 
mi ci richiamavaho. State sana siccome io 
spero e certissimo tengo che siate per es- 
sere al giugner <li questa , lenendomi per 
tanto vostro quanto io sono , non per 
quanto la fortuna vuole che io sia. All’ ul- 
timo di Luglio 1539. Di Padova. > . 

* 0 ' ■' . 

v.: ; A Mad. Lh aletta Quirina. 

Ancora che ’l Magn. M. Girolamo Qui- 
rino ivi i scriva , che le mie due righe v'han- 
no guarita, e me lo giuri, io però non 
gliele credo , Magn. Mad. Lisahetta mia. 
Eppure non sarebbe cosi da burlare uno 
amico fatto come io sono. Se non che tal 
burla rn’è sopra modo cara , che ho non 
so colpe piacere d’essere ingannato in que- 
sta parte. E pure che stiate bene daddo- 
vero, ogni altra cosa bene sta. Yederò di 
pensare e disporre quello che> a far s'ave- 
rà ^ sopra il nostro D. Lorenzo. Se voi vo- 
leste guarire ancor me d’ua poco di male 
che io ho , che non è però molto , vi di- 
rei che mi scriveste due righe ancor voi , 
e perciò non mi confido affatto che io gua- 
rissi-, che *1 mio male poco rimedio ha o 
medicina , se io non tu 'inganno. Ma tutta- 
via falene pruc-va. State tana , e busciate- 
mi il mio dolce Motnolo. Al primo d’A- 
gosto 1539. Di Padova. 
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' A Mad. Lìsabetta QiÀrina. • 

. ■ * \ 

Io non mi saprei - mai tenere , molto 
Magnifica Madonna Lisabetta mia , di non 
mi rallegrar con vói di quello che io ho 
novellamente inteso, e ciò .è che ora vi 
sentite meglio e state meglio , che siate 
stata da.moll’anni in qua. Nostro Signor 
Dio vi tenga in questa medesima prospe- 
rità tanti altri anni, quanti voi stessa de- 
siderale , e a me dia modo , se a Sua Di- 
vina Maestà piace di farmi tanta grazia , 
che io vi possà riveder così bella e saua e 
stimo lieta , come ora sete , e molto arieor 
piò , e anco di poter fare uri dì qualche 
rilevato bene al vostro e mio Momolo , il 
quale bascierete per me, e mi t saluterete 
il vostro Mag. M. Lorenzo, e la mia Mag. 
Comare Mad. Giplia. State Sana e con- 
solata , e tenetemi nella' vostra memoria. 
A’ io. d’ Agosto i53g. Di Padova. 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

"Vi rimando la mia anzi vostra Can- 
zona. La quale potrete ora mostrare a chi 
vi piacerà , pure che non ne diate Fesem- 
pio a persona , e diciate che più d'un an- 
no sia, che io la facessi. Ma che non ho 
voluto si vegea , se non ora. Di quella 
voce santa , di cui dubitavate , non è da 
dubitare punto. Perciò che tutte le anime 
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che sono in cielo, sante sono, e così chia- 
mar si possono molto ragionevolmente. Ed 
io in ciò molto meno ho detto della mia, 
che essendo morta può in cielo essere , che 
non fe’ il Petrarca , che disse della sua e 
viva e fanciulletta Laura , santissima , in 
quel verso: Già santissima e dolce , an- 
cora acerba. M* è incresriuto del mal vo- 
stro , quanto potete credere. Ma ora , che 
sete guarita , vorrei pure , se piacesse a 
Dio, .vedervi prima che io partissi, e fa- 
reste il debito vostro a mantenermi la pro- 
messa che mi faceste del venir qua. State 
sana. A’ 12 . di Settembre i53q. Di Padova. 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

ì . . , 

Ho , molto Magnif. e valorosa Mad. 
Lisabetta mia , due vostre lettere a me dol- 
cissime e carissime. Per le quali vedo quel- 
lo che io ho disideralo e sperato di voi , 
che non vi dimenticate dell' amor e carità 
che io vi porto. Viene il mio Maestro di 
casa a voi, dal quale potrete intendere ogni 
particolarità del mio stato. Onde a lui ri- 
mettendomi non sarò in questa più lungo. 
Se Dio volesse , che io potessi vedere e go- 
der qui i miei cari amici , siccome potea 
costì , sarei più contento e consolato , che 
io non sono. Don Lorenzo vostro mi sarà 
tempre in mezzo dell’ anima. Siamo nelle 
cerimonie di queste sacratissime feste , che 
, Bembo Voi. Vili. q 
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ne occupano tutti. Passate esse procurerò 
per Dou Lorenzo quello che molto disi Je- 
ro , per quella via che Nostro Signor Dip 
mi mostrerà più facile. Salutale il Mugnif. 
M. Lorenzo vostro, ed il mio carissimo 
Compare e Madonna Giulia a nome mio , 
e Lasciatemi il vostro dolce Momolo , e 
state sana e lieta. E quando il Reveren. 
Abate di S. Giorgio verrà a vistarvi , sa- 
rete contenta salutarlo affezionatamente per 
me. Alla vigilia del Natal di N. S. ip3g. 
Di Roma. 

osno'.'C. I .!» .qSfltrl n 

• : •> '"■'f 

Mad. Lisabetta Quirino. , j 

• . , 

Alle vòstre due mcdto care e dolci 
lettere rispondo tardo , valorosa Mad. Li- 
sa betta mia , per cagion delie molte occu- 
pazioni mie, e forse anco della pigrizia, 
che m'è venuta nella penna e nell’animo, 
dappoi che io quelle cose scriver non pos- 
so , che più vorrei. Ma come che sia , vi 
rendo molle grazie della fatica vostra presa 
in darmi contezza di voi di vostra mano. 
Se però quella è vostra mano, lo di tne 
non so che mi vi dire , se non che io vi- 
vea più allegro nel primiero mio stato, 
che ili questo. Non già perchè io abbia 
molte cose , ohe mi diano molestia , ma 
perchè non ho di quelle, che mi soleano 
dar piacele e contorto assai. Sto sanp- e 
J>cn veduto. Averò il mio Monsignor di 

&dprpp Card. che. m’è cosa di molla s»ti*- 

1 • . 
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fazione. E stalo tempo , che io credea do- 
lere avere anco il Reveren. nadre Dòti * 
Gregorio Abate di San Benedetto. Ma se 
questo Papa vive, stimo certo eh’ egli il 
farà Cardinale non passerà molto. Credo 
bene , che ’l non essere egli stato ora , torni 
a profitto del nostro Dòn Lorenzo. La Si- 
gnora Marchesa di Pescara è qui in Roma, 
ai vero una santa e valorosi»®, e cortesiss. 
Madon. e d’un elevalo e chiaro ingegno. 
Che v’ ho io a dire altro? Attendete a star 
éana , e salutatemi il Magn. M. Lorenzo 
▼ostro, e il njio Mag. Compare e la mia 
Signora Comare , e lasciatemi Momolo . 
Fate che M. Girolamo mi scriva come sta- 
te per tutte le sue lettere. A* io. di Gea- 
najo 1540. Di Roma. 

Quando vedrete il Reverendiss. Padre 
'Don Basilio Abate di San Giorgio §aluta- 
telo affettuosamente a nome mio. 

si Mad. Lisabetta Quiriti a. 

t ■ ... v • > 

Penso che ’l Mag. M. Girolamo Qui- 
rino a questi dì sarà tornato , o poco lon- 
tano da Vinegia. Averò caro intendere che 
egli sia tornato sano e salvo insieme col 
Rever. Abate di San Giorgio e gli altri 
compagni. Ho ricevuto la cassetta con l’o- 
rologio dentro, e l’altra con le lenzuola e 
hit due tappeti Cajeriui e le altre cose. 
Nostro Signor è partito oggi per Lucca aà 
abboccarsi con Cesare. Io mi starò questo 
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mezzo tempo dove ora sono, e aspetterò 
che Suà Santità ritorni. Si tiene che del 
tutto andérà a Bologna, ma per pochi giorni. 
Non ho rhe altro dirvi. Anzi lio pure da dir- 
vi, e ciò è , che fra pochi dì il Prior di Vi- 
negia Nipote diN. Sig. si metterà in via per' 
andare al suo Priorato. Dove visiterà la Ser. 
del Principe , e stai avvi i5. o 20. giorni , e 
poi se ne anderà a Padova allo studio, dove 
si fermerà. Vorrei cbe’l Magnif. Messer 
Girolamo visitasse Sua Signoria a nome mio, 
e se con lui fosse qualche altro de’ nostri 
amici , saria bene. Sarà col detto Sig. Prio- 
re un suo Maestro chiamato M. Galeazzo 
Roscio , che è Cavalier di Rodo ancor esso, 
mollo letterato e molto uomo dabbene , il 
quale mai più non è stato in Vinegia ; ca- 
rissimo mi fie, che gli siano fatte carezze 
per parte mia. E se i Mag. M. Domenico 
Morosini , e M. Bernar. Navagiero si de- 
gnassero visitare il Sig. Priore e questo suo 
Maestro con mia memoria , me ne fareb- 
bono un singoiar piacere. Ma il Mag. M. 
Girólamo, se voi di ciò n’avvertirete Sua 
M- saperi meglio ordinar questa bisogna , 
che scriverla io. State sana e lieta. A’ 27 » 
d’Agosto j5i.i. Di Roma. 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

Rallegromi con V. Sig. del guarimento 
del nostro M. Frane, e delle belle nozze 
sue , e pi iego Nostro Signor Dio che vi 
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faccia tulli insieme contentissimi di lui e 
della sposa secondo il desiderio vostro me- 
desimo , e priegovi che quando prima ve- 
derete e l’uno e l’altra, vi rallegriate con 
loro delle loro consolazioni a nome mio 

S are assai. Giunsi qui agli n. incontrato 
al Sig. Duca, il quale era qui, e allog- 

S iai quella sera ad un monistero de’ frati 
i San Salvatore fuori della città. Il dì se- 
guente dappoi desinare entrai al mio Ve- 
scovato assai lietamente. Fui dappoi, quel 
dì medesimo rivisitato dal Sig. Duca con 
incomparabile amorevolezza e proferte , e 
visitato dalla Signora Duchessa, che anco 
è qui molto gentile e savia e graziosa Mad. 
Questa città m' è riuscita meglio , che io 
non aspettava, e così l’alloggiamento del 
Vescovato. Ho scritto a Roma per impetrar 
da Nostro Signor che mi lasci stare e fare 
qui il debito mio con questa chiesa tutta 
questa vernata, e spero che Sua Sant, mi 
concederà questa grazia. L’aere è qui assai 
freddo , ma nondimeno assai buono. Non 
ho che altro dire a Vostra Signoria, se non 
che nella sua huoua grazia senza line mi 
raccomando pregandola a salutarmi il Mag. 
M. Lorenzo , e M. Marco Ant. e Mad. 
Giulia. A’ 14. di Nòvembre 1548. Di O- 
gobbio. Basciatemi il nostro Momolo ed 
Alessandro. 
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yf Afad. tiisabetta Q uirina. 

■ •: , • • . . . , . . 

Ho letta volentieri l'amorevole e pru- 
dente lettera vostra , molto valorosa Mad. 
Lisabetta, e da me amata ed onorata co- 
me sorella, per la qual lettera mi dite, 
che, perciò che la volgare lingua è oggi- 
mai in molto prezzo e stima salita , e più. 
in uso e in desiderio del mondo, che non 
è la latina , suole tutta dì avvenire , che 
quelle. scritture latice, che a mano degli 
impressori vengono , tosto che essi le han- 
no , le fanno volgere in volgare, se d’ es- 
ser lette meritano , e le stampano altresì 
per cupidigia del guadagno , che ne torna 
loro. Perciocché in molto maggior numero 
ne vendono delle volgari , che non fanno 
delle latine. Anzi dicono e$si stessi , che 
poche scritture latine vengono loro richie- 
ste dagli uomini , e forse meno che per la 
decima parte , a comparazione e rispetto 
delle volgari. E per questa cagione avete 
pensato , che quando la istoria della nostra 
patria, che io scritta ho, uscirà fuori, ed 
iu mano degl’ impressori verrà, ella fia 
senza duhbio alcuno ridotta da loro in vol- 
gare , che non vorranno perderne quel 
guadagno , il qual guadagno tanto mag- 
gior sarà , quanto ogni qualità d’uomini 
essendo ella istoria volentieri la leggerà. É 
perchè le scritture latine fatte volgari da- 
gl’ impressori , sogliono per lo più disono- 



• Digitized by Google 




PARTE PRIMA. 1^5 

ratissime essere ed «correttissime , che d’al- 
tro non curano , se non che elle volgari 
siano , mi ricordate , che bene sarebbe, che 
io, che Fho latina latta , la facessi ezian- 
dio volgare , affine che ella uscisse anco 
in questa lingua tale , quale dee , opèfa e 
fatica mia essendo. A che rispondo , cbe 
io ho da rendervi moke grazie , avendo 
voi pensato a quello in utilità e profitto 
mio , a che io medesimo pensalo non avea, 
che non m’era nelPanimn venuto , che la 
mia istoria dovesse essere volgare fatta giam- 
mai. Ed ora certo sono, che cosi appunto 
le avvenirebbé, come voi dite. Ma che vi 
posso , o pure vi debbo io promettere so- 
pra ciò , che ho le cose volgari lasciate io 
tutto da parte? Ohra che non m'avanza 
tempo da spendere io altro , che in atten- 
dere a fare il debito mio con questa sauta 
Sede e con Nostro Signor Dio , come Car»> 
dinaie e come Vescovo. Questo di altra 
vita altri costumi si ricerca. Ma tuttavia 
per non mancare in ogui parte del vostro 
ricordo a me stesso, m’è venuto nell’ ani- 
mo di trovare alcuno mio amico atto a 
ciò., e pregarlo a fare in mia vece questa 
fatica , e così col vostro avvertimento darò 
al mio bisogno riparo. State sana , e se- 
guite in giovare agli amici vostri col vostro 
fertile e pellegrino ingegno. A’ 7. di Feb- 
braio 1544. Di Ogobbio. 
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Ad Elenu Bemba mia figliuola. 

A Padova. 

Ho veduto volentieri la tua ultima 
lettera per la quale mi scrivi attendere 
con diligenza allo studio delle lettere, ma 
se io voglio sapere quanto è il tuo profit- 
to , io lo sappia dal tuo maestro. Gsso mi 
scrive che tu non impari niente. Vedi ora 
tu come stai. Impara dunque meglio , e 
fatti più erudita che puossi. Perchè non 
potrai aver parte in te più bella di que- 
sta. Del cucire, mi piace, e credolo, però 
che sei in cura di Madou. Laura , che è 
la più valente maestra in questa arte, che 
abhia cotesta città, ed ogni altra. Sopra tut- 
to mi piace che abbi appreso a dir l’ufficio 
e sii fatta buona Monaca. Perchè questo ti 
potrà giovare, quando sarà tempo che tu 
possi esser Rad. Ed a me anche farai pia- 
cer grande a pregar Nostro Signor Dio 
che m’ inspiri a far la volontà sua , e il 
debito mio con sua Maestà. Rendi grazie 
a Mad. la Badessa delle salutazioni s\ie, ed 
a Mad. Laura Descalza. Saluta tu da par- 
te mia le mie Revereudiss. parenti leNoa- 
li , ed attendi a crescere in buoni e santi 
costumi non meno che in persona , e sta 
tana, e saluta la tua Lucia da mia parte, 
e dille che mi piacerà sentire alcuna cosa 
di quelle eh’ ella sa , che io disidero d'ia- 
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tendere. La Vigilia del Natal di N. S. 
i53g. Di Roma. 

V ‘ - 

Ad Eletta. 

Io avea inteso questi mesi passati , 
eie tu eri fatta su per betta e ritrosetta , e 
che la Lucia non ti poteva governare , e 
che non l’ascoltavi più, e volevi fare ogni 
cosa a tuo modo, nè la ubbidivi nella mag- 
gior parte delle cose , che ella ti dicesse. 
La qual cosa avere intesa m’ era di sin- 
goiar dispiacere. Perciò che le fanciulle, 
che sono di questa qualità , crescono poi 
con gli anni in tanta alterezza ed ostina- 
zione nelle lor voglie , che nè mariti , nè 
parenti , nè amici sopportar le possono, e 
sono odiale da ciascuno. Olirà che mi 
doleva , che la Lucia , la qual per amor 
tuo s’ era chiusa in qnel Monistero per 
allevarti , e portava quella vita per te , la 
quale , se non fosse stato il rispetto tuo , 
io arei maritata ed ella virerebbe libera 
in casa sua, ora cogliesse tal frutto delle 
sua fatiche , e deli’ amore , che ella ti 
portava infinito , che tu non la curassi e 
ubbidissi come dovevi. E certo che io ne 
sentiva affanno non poco. Fui in, pensiero 
di scrìverti , ed anco avvertirne M. Cola. 
Ma dovendo andar Messer Carlo da Fano 
a Padova , mi ritenni e pregai lui che di 
ciò s' informasse sopra tutto da essa Lu- 
cia , siccome fatto ha. La quale gli ha 
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detto che io ho inteso il falso , e che tu 
la ubbidisci , e sei riposata garzona , ed 
umile e buona , come e quanto si convie- 
ne. 11 che io gli ho creduto con molto 
piacer mio , ed emmi stato più caro que- 
sto , che non sono state le quattro fode- 
rette belle , che m’ hai mandate , se ben 
fossero non dico belle , come sono , che 
mi sono piaciute assai , ma se fossero tut- 
te d’ oro battuto. Che fo più stima che 
sii tu gentile e modesta e amabile per 
costami e per virtù , che d’ ogni tesoro. 
Dunque confermati in esser tale quale 
m’ ha detto Messer Carlo , e oltre a'ciò 
crescendo tu in persona, cresci anco ogni 
dì più in belli e gravi , e dolci e amabili 
costami , almeno affine che io abbia cagio- 
ne di far più per te, se non vuoi farlo 
per bene ed onore e utilità propria , e 
per amor della virtù , che è la più bella 
parte, che possano aver gli uomini. Saluta 
la Sig. Badcss. da mia parte e le Reverend. 
nostre parenti e Mad. Suor Laura , e la 
Lucia , e ringraziala della buona rela- 
zione fatta di te a Messer Carlo. Sta sana. 
A’ 19. di Novembre 1641. Di Roma. 

Aìl Elena. 

■ » < 

Ho piacere che tu stia bene , come 
mi scrivi , e che tuo fratello attenda con 
diligenza allo studio , il che tutto tornerà 
a suo 9nore e profitto. Quanto alla grazia. 
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che tu mi richiedi , che io sia contento 
che tu impari di sonar di Monacordo , ti 
fo intender quello , che tu forse per la 
tua troppo tenera età non puoi sapere , 
che il .sonare è cosa da donna vana e 
leggiera. Ed io vorrei che tu fosti la più 
grave , e la piu casta e pudica donna , 
che viva. Oltre a questo , se tu saperai 
mal sonare , ti fia il sonar tuo di poco 
piacere e di non poca vergogoa. Sonar 
poi bene non ti verrà fatto , se tu non 
ispendi in questo esercizio dieci o dodici 
anni senza mai pensare ad altro. E quan- 
to questo faccia per te , tu il puoi consi- 
derar da per te%, senza che io il dica. 
Dunque lancia stare di pensar più a que- 
sta leggierezza , e attendi ad essere e umi- 
le e buona e savia ed ubbidiente , e non 
ti lasciar portare a questi desiderj , auzi 
resisti loro con forte animo. E se le lue 
compagne disiderano che tu impari a so- 
nare per dar lor piacere, di’ loro, che tu 
non vuoi dar loro da ridere con tua ver- 
gogna. E contentati nell’ esercizio delle 
lettere , e nel cucire , i quali due esercizj 
se tu farai bene , non avrai fatto poco. 
Ringrazia quelle Madonne delle orazioni , 
che elle fanno per me, alle quali resto 
di ciò obbligatissimo. Sta sana, e saluta la 
Lucia. A’ io. di Dicembre i54i. Di Roma. 
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Ad Elena. 

Ho inteso il desiderio che hai di an* 
dar in villa. A che ti dico , che ora che 
Messer Cola non v'è, e la sei fatta gran- 
dicella , non ti si conviene cosi lo andare 
in villa , come per lo addietro facea. 01 - 
irachè hai da render grazie a Nostro 
Signor Dio che non ti fa di ciò bisogno 
quest’ anno come fé’ il passato. E come 
che io stimi che con la Lucia tu sia sicu- 
ra e ben guardata in ogni luogo , pure ti 
ricordo che vie più agevolmente le male 
voci ed infamia si danno alle tue pari , 
che elle date una volta non si tolgono , e 
levan loro. Contentati di star in cotesto 
Monistero infino a tanto che io te ne lie- 
vi con onor tuo , e perchè non vi torni 
piò per istarvici. Renderai a nome mio 
molte grazie a Mad. la Badessa della mol- 
ta amorevolezza sua usata e che tuttavia 
ella usa verso te , dille che se io averò 
ancora alcuno anno di vita , le mostrerò 
qualche segno di gratitudine. Il somiglian- 
te farai con Mad. Suora Laura , a cui 
sento graude obbligo , e con le nostre 
Rever. parenti , le quali saluterai assai da 
mia parte. Salutami eziandio la Lucia , e 
sta sana , e savia , come ti si conviene. 
A’ io. di Giugno 1542. Di Roma. 



« 
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Ad Elena. 

t 

Ti mando una lettera della Contessa 
Mad. Isabella Riaria , la quale già altra 
■volta t’ ha scritto. Rispondile amorevol- 
mente ed umanamente come a sì gentile 
e rara Madonna si conviene . Sono in 
Ogobbio ricevuto da questo lllustriss. Sig. 
Duca e Sig. Duchessa e da tutta questa 
città molto amorevolmente. E subito che 
son giunto qui, mi si sono malati molli 
delli miei , M. Flavio, M. Vendrando , il 
Rosso, l’ Ausami , il Baibiero, e Gian 
Rubino , e tanti altri che sono al numero 
di 17. Ma ringrazio N. Sig. Dio che tutti 
incominciano a star bene , e vanno d’ ora 
in ora migliorando, lo sono stato sempre 
bene assai , ringraziata ne sia la Divina 
Maestà. Stimo che sii a questa ora in 
Vinegia in casa tua , ciò è del Magnif. 
tuo Suocero. Salutami S. M. e Madonna, 
e tua Cognata f una e F altra e M. Lo- 
renzo Loredano ed attendi a meritar la 
grazia di tutta quella casa. Nè ti dimenti- 
car di ubbidirmi. Se a te bisogna cosa 
alcuna fa che io il sappia. Salutami 'M. 
Pietro tuo marito. E fa il tuo debito di 
visitar Mad. Lisàbetta Quiriua e Mad. 
Giulia mia Comare , e Mad. Maria Bele- 
gna. Io penso di starmi qui qualche mese 
se N. S. rnel concederà. Alla cui Sant, ho 
scritto per la licenza. Io ti bascio sin di 
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K ja. Stai saua. A’ 22 . di Novembre i&f-S. 
i Ogobbio. 

Jd Eìena. 

- 1 - " . » • • / » l )• . . « . J- - j 

.* V ( . 

• ■ ' ‘ - • e J - ^ 

Tu mi scrivi a’ nove del passato , che 
credevi la mattina seguente dovere andare 
in villa con tuo manto per alcuni giorni, 
e che lasciavi Paolino con la Balia a Mad. 
Maria Belegna infino al tuo ritorno. Dì 
che ho preso piacere assai. Perciò che e 
questo tempo è appunto da fare in villa , 
e tuo figliuolo non poteva essere lasciato 
a persona veruna meglio che a lei , la 
quale e ama te, come se le fosti figliuola, 
ed è così dabbene e savia e discreta don- 
na , come per avventura ne siano poche 
in tutta quella città , e forse più di lei 
non niuna. Per la qual cosa ti conforto i 
quando sarai tornata , a visitarla spesso , 
e ad onorarla quanto più potrai e sa- 
prai. Perciocché, da lei non potrai aver 
giammai , se non buoni ed amorevoli 
consigli. E volesse Dio cbe poteste tutte 
due stare iu una casa medesima. Ma poi 
che ciò non può essere , potrete vedervi 
spesso 1' uua l’ altra visitandovi , e per- 
chè ella per età potrebbe esser tua ma* 
dre , convenevole cosa fia che tu più 
sovente vadi a lei , che non sarebbe , 
che ella a te venisse. Dunque tieni più 
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che puoi sua compagnia , che sempre li 
tornerà ciò ad onore e a conforto. La guai 
cosa se io intendeiò che tu faccia, mi fia 
di consolazione assai , infino a tanto che 
io a voi venga, il che spero che mi verrà 
fatto in breve. E se fia , ho voglia ritor- 
nando poi qui , di rimenar meco tuo ma- 
rito a veder Roma, e questa corte, che 
certo sono, gli sarà piacevole gi(a. E se 
6tarai senza lui due o tre mesi , non ti 
doverà essere discaro vedendoi meco esse- 
re. Salutalo a nome mio , e state sani a- 
mendue , ed amatemi. A’ 6. d’Ottobre 1 545. 
Di Roma. ^ 

A Mad. Artusina degli Aleotti. 

[ A Forà. 

. i. ' *'*•.' 

Non mi potea venir letta alcuna let- 
tera più cara della vostra , molto onorata 
Mad. Artusina mia. La quale lettera m’ha 
tornato a memoria la nostra fanciullezza 
e l’amicizia stata già tanti anni tra la vo- 
stra casa c la mia. 11 che dolcissimo m’ è 
stato. Ancora che io col nostro M. Pier 
Giovanni avessi di voi ragionato e di quelli 
tempi più d’una volta. Mi piace che ser- 
biate ricordanza di me, che molto vo- 
stro sono. Quanto ad esso M. Pier Gio- 
vanni , egli ha un patrone di qualità , che 
non ha bisoguo di mio favore. Pure ogni 
volta che io potrò alcuna cosa per lui , 
non gii posso nè potrò mancare , e facile 
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anzi caro tni sarà potervi in questo pia- 
cere e soddisfare. Atteodete a star sana , 
ed a serbarvi lungamente a contento degli 
amici vostri , tra* quali voglio teniate me 
sempre. Io sono nell’ anno della mia vita 
settantesimo. Stimo siate d’altrettanta età 
ancor voi , o peravventura d’alcun dì più. 
Nostro Signor Dio vi conservi lietissima e 
felicissima. Agli li. di Gennajo 1540. Di 
Roma. 
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Delle Lettere Giovenili e Amorose 

DI 

M. PIETRO BEMBO. 







Se io estimare avessi potalo, o dolcis- 
sima fiamma delia mia anima , che in voi 
fosse quel tanto valore, che io novella- 
mente essere ho conosciuto , salto Iddio , 
che ingegnato mi sarei d’esser quello già 
buon tempo per mio studio , che ora per 
vostra grazia sono. Ma perciò che sì raro 
miracolo non si potea credere senza ve- 
derlo , ringrazio la inchinevole altezza del 
vostro animo , che verso me ha usato t 
Bembo Voi. Vili. io 




J 
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sua dolce mercè , sì cara e sì incompara- 
bile cortesia. IN è qui mi distenderò eoa 
parole , dove mun ringraziamento di lin- 
gua potrebbe essere bastante. Serberà il 
mio cuore in se di pari col suo più vi tal 
sangue il pensiero del grande obbligo che 
egri v’ha di lauto dono , ed aia sempre, 
lo , quando la vostra pietà mi chiamerà 
nel bei giardiu di l’altr’jeri, pregherò le 
mie stelle , che sien contente di farvi esser 
l’aere più chiaro e più tranquillo , che egli 
non fu quel giorno. State sana. A’ io. di 
Febbrdjo (i) i5oo. Di Viuegia. 




(1) Dalla data di queste Lettere con- 
tiene ai fomentare , che altra Donna fu 
amata dal Bembo prima della Morosina , 
la quale fu conosciuta da lui mente era 
al servigio di Lione AT. cioè dopo il i5i3. 
e le presenti lettere amorose sono scritte 
nel i5oo e nel i5or. Nè si può dire , che 
Siena state composte per vaghezza giova- 
nile , poiché le particolarità , che per en- 
ttxr vi si ritrovano , e i nomi delle perso- 
ne taciuti , non lasciano campo di prestar 
fede a, cosi fatti pensieri. Chi poi sia stor- 
ta- quella Donna , a cui il Bembo scrisse 
queste lettere y a me non è noto , e solo 
si potrebbe conghietturare , che sia quella 
stessa di cui piange la morte nel Sonetto 
Ll^.nel LVl. e nel LV //, , intorno alla 
quale vedasi ciò che diciamo nelle anno- 
tazioni. 
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II. 

ir.' ? i 

Anima dolcissima mia . Poi che U 
nemiche d’ogni bene , e d’ogni basso cuor 
donne, invidia e sospezirme, gli usati no- 
stri ragionamenti ci tolgono , se voi alle 
volte d'alcuna vostra lettera mi farete de- 
gno, darete soave refrigerio al mio fuoco* 
Nò dico io già che voi lunghe lettere mi 
tessiate , perciò che due parole , che in 
loro di vostra mano mi si dimostrino , a 
me basteranno elleno assai. Perciocché tut- 
te quelle case , delle quali voi empiere 
poteste molti fogli , io leggerò uondimeno 
nei bianco della carta senza altra vostra 
fatica dello scriverlemi , come se elle ad 
una ad Una paratamente scritte vi fossero* 
11 che fa tuttavia che io altresì non mi 
distendo guari cou questa penna ora , eo- 
me io pptrei. Perciocché se voi amate me, 
non voglio dire tanto , quanto io amo vor, 
sua se voi pure amate , la qual cosa è per 
certo « se quello non inganna , che ingan- 
nare non può , se si considera natural- 
mente , senza dubbio voi qui dietro molti 
miei pensieri leggerete. Ufficio della vostra 
pietà fie poi , quella cura pigliar di loro , 
che io piglierei de’ vostri - t se io in vostro 
luogo fossi , e voi foste nel mio. State sa- 
na , ed amatemi. A’ 20 . di Febbrajo i5oo. 

„v» -> 1 % ‘>V - 

-vJ. ' ‘‘V. isiVKi tuV *»>' »X: .}* \ •' • V.i.i'V. 

. A> >V*>A 
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■u > , Ho parlato a Marco e' conchiuso di 
Orenir* questa, sera all’ un’ ora , o come il 
meglio ci metterà. Non vi date affanno. 
Amore è sagace , e più tosto inganna al- 
imi , che egli ingannato . possa essere. E 
quando questa , via mi fosse tolta , promet- 
tavi d'essere domane di dì chiaro a che 
ora più vi piacerà , in casa di Marco , che 
«echio alcuno .veder / non mi potrà. Ma 
Serbiamo ciò ad un’ altra volta , e per oggi 
tentiam questa via , che so che fatta mi 
verrà senza un sospetto al mondo. Parie- 
rem poscia insieme, :e -qualche Iddio anco 
dui nostro cauto sarà. Noti vi date affanno 
‘▼i priego. Come una volta io ragioni a 
t lungo con voi , . non temo poi l’orgoglio 
della nostra ingrata disavventura. Non dirò 
' altro con questa carta più , che io mi ri- 
servo a bocca. Amatemi , e non temete il 
morso delle zenzare , alle quali quando 
farà mestiero , fia tolto il rimbombo , e 
rotti gli aghi , con che elle pungouo. A- 
matetni, amatemi , amatemi , che altro non 
■voglio, e so che io i’ho. AU’ullimodi reb- 
bi a jo i5oo. . 

»»’* .' '. ir .. i ■ 

C\'o • « IV. 

J . 

V » ' • » . '. . . 

• Ora, che io tuttavia vi serivea quello., 
•*»« vederele forse domani , Marco è a me 
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Venuto , ed hammi detto da parte vostra, 
quanto imposto gli avete. Ringrazioveue 
con tutto quel cuore , che è con voi. E 
di vero che l’animo mi dicea pure , che 
io dovessi oggi sperare alcuna dolce no- 
vella da voi. Così ha dunque, come esser 
‘suole. E piacenti , che Venere incominci 
ad esservi favoreggevoie Iddia. In questo 
mezzo ricordatevi alle volte di me, il quale 
di niente altro mi ricordo sempre, che 
di voi.' Tutta questa mattina sono stalo eoa 
toì , e tutto oggi con voi < starò , e tutta 
questa notte. Non so di tutta l’altra. -.11 
mio fuoco si fa ogni dì più beilo e mag- 
giore intanto , che non è cosa grande al- 
cuna , alla quale esso non ardisca di giu- 
gnere con la sua alta iiamma. E se da voi 
non rimarrà, veggo che ancora potremo 
essere esempio agli amanti, che dopo noi 
verranno. Salutatemi Do. A’ 3. di Marzo 
l500é 1 • ; • ». ‘ 

y. ■ » •*. 

- , ■*“ e . . 

Io non so, dolce e caro ed incompa* 
rabil ben mio , che dirvi , se non che io 
pure sono vie più vostro , che mio , così 
avete di me meritato. Se io avessi ozio , 
bisognerebbe che io in ogni modo tessessi 
mille dolci cose in versi. Ma io le tesserò 
un giorno. Salutate il vostro cuore , il 
quale così dolcemente mi si scoperse jeri, 
e pregatelo ad amare il mio, siccome egli 
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fa. Amatemi voi * eh» non potete «mare 
meno amata, che amante. £ salutatemi 
Do. A’ 7 . di Marzo i5oo. 

' •'■,* l - ■ r <■ •*'•« f u . c 1: . t 

VI. 

' ' *• ' *• ' " i / • • " 1 , 1 V I . . } 

Questa notte sognai, che Francesco mi 
recava un vostro poiiziao , che diceva così. 
lo vi scrissi , che parlato che aveste a B. 
non veniste a me, se da me non avevate 
altro , in tanto , che ora vi dico , che sta 
mane , a che ora vi piacerà , e non lessi 
più oltra , che il sonno si ruppe , e la- 
sciommi nel pensiero con voi. E per quan- 
to amore vi porto , che io di parola nru- 
na non vi mento. Sono stato questa mat- 
tina pure aspettandolo , e credendo al so- 
gno più volte sono ito alle finestre imma- 
ginando tuttavia, che egli venisse. Fin qui 
niente è apparito. Priegovi , ma di che vi 
debbo io pregare? Non vi priega egli sem- 
pre il mio cuore per me ,-ehe è con voi? 
Male sto , se fa bisogno , che io ancora vi 
prieghi. Il quale però tuttavia e giorno e 
notte e mattino e sera e ora e sempre ad 
altissima voce vi porgo caldissimi ed inno- 
centissimi prieghi , pure che a voi piaccia 
d’ascoltargfi così volentieri , come essi tutti 
a voi dirittamente se ne vengono di schie- 
ra in ischiera senza aspettare , che io dica 
loro : Ite caldi sospiri al freddo core. Non 
vi maravigliate , se io dissi freddo. Fecilo, 
perciocché io sono mezzo sicuro , che ap- 
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po foi sieoo le nevi e il gelo , quando il 
sole più riscalda e mette a , fuoco lp rp.Ìe 
arsicce contrade. Voleva scrivervi non so 
che ancora , ma non posso , ed ho più 
voglia di piangere» che d’altro, pensan- 
domi che il mio vedervi abbia ad essere 
così di rado. Di quanto però a voi pia- 
cerà , sempre sono per essere contento T e 
del vostro volere, farò mio. Amatemi. A* 
.io. di Mar/o iòoo. > 




i >. Cola non v'ho mandato questi dì, per- 
ciocché , come io vi scrissi , il mio padre 
me l’ha in parte ritenuto * e questo mu- 
tar di casa ci ha tenuti tutti laccendosi , 
e sotto sopra ; oltre a ciò esso è stalo oc- 
cupato in certa bisogna sua. Ma tulle que- 
ste occupazioni e mdle .altre non avreb- 
bono potuto fare che io mandato noi ;. vi 
avessi alcuna volta » se stato non fosse , che 
avendomi voi scritto che io non venissi , 
perciocché B. sospettava, ho dubitato d’er- 
rare e di «piacervi, mandaodolvi. E volli 
più tosto venire io l’altra sera a Marco , 
che mandarlo, almeno per vedere le . fi- 
nestre della camera vostra , poi che il ve- 
der voi ogni stella mi toglie. Ed io in, mo- 
do temo il mio destino , che da me niente 
ardisco. Or sia ciò che piace a chi così 
piace che sia. Che pure che per me. si 
.•feccia quello, che a lei piace, di cosa. 
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che a me piaccia olire a questo , non cu- 
rò, se ella noi cura. Arei quella sera la- 
sciato a Marco un polizino , ma non volli 
incominciar senza vostra licenza. E dissiglr, 
che egli parlasse con Do. e dicessele , che 
io v’era stato per intendere di lei novelle. 
E mandassemi a dire alcuna cosa , come 
esso uscisse dopo desinare, sperando d’a- 
vere peravventura novelle di vostra mano 
per Ini. Non l’ho poscia veduto, e non 
posso immaginar la cagione. Di Marco so- 
no io certissimo , che vi possiate fidare 
come di Francesco , e se Cola non sarà in 
sospetto , vi manderò le mie lettere per 
lui , se a voi così parrà , e darò seco orr 
dine j che ogni dì a me venga , e potram- 
mi recar le vostre lettere. Dico ciò, per- 
chè questa strada non mi pare convene- 
vole da Francesco ogni volta. Aspetto so- 

5 ra ciò il vostro piacere, lo ho diliberato 
i far di me , quanto già mi consigliaste, 
e non uscirò di casa questi due di un 
passo , se non per veder voi. Io pure al- 
tro che di voi non penso nè dì nè notte. 
Che «e voi fate il somigliante di me , o 
amore benedetto sii tu , quale altro vive 
di me ora più felice? Se noi fate , forse 
è , perchè così suole avvenire le più volte. 
Direi , che io mi sento venir meno per la 
gran voglia che io ho di parlarvi , e che 
questi tredici giorni mi sono paruti tredici 
anni, o pure tredici giubilei, che io non 
v’ho veduta. Ma non so più bel- dire., che 
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bene amandovi sempre , aver sempre bene 
meritato il favore della vostra dolce pietà. 
I-Yanecsco arebbe ben potuto jeri pollare 
a Carlo tre vostri versi , se gli fosse pia* 
ciulo , così come fece tre parole. Ma io 
gliene pagherò ancora. Fate almeno 'Che 
Cola le mi rechi , o Marco , se non arete 
ora agio di scrivere. Amatemi. So io cre- 
dessi non v’ essere importuno, e cosi vi 
piacesse , io verrei questa sera a Marco v ì 
almeno per udire tre parole delle vostre , 
e per dirveue tre delle mie. A’ -14.- di •_ 
Marzo i 5 oo. - : f 

Vili. 

• ’* , • . . . ■ , ' \ • r ( » i- 

Non so quello , che. io vi scrivessi 
questa mattina , che essendo tutta questa 
notte stato con la immaginazion vostra v 
levatomi tutto pieno di vostre forme nel 
pensiero , mi posi a scrivervi. Nella quale 
scrittura mi giunse Francesco tanto più 
caro , quanto meno aspettato , e trassemi 
di salto , e per ispedirlo tosto , riscrissi * 
quanto già avea scritto , perciocché tutta 
la carta era piena di macchie, ed affret- 
tandomi egli, che diceva avere ordine di ’> 
tornar tosto , vi fei risposta , non so ,io 
stesso, come. Perdonatemi. Ma io -parlo ’ 
meco e penso ben sì minutamente ciascun 
punto di voi , che se io nello scrivere poc- ! 
co alquanto , ciò mi dee da voi essere a- 
gevolmente perdonalo. La vostra imruagi- 
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ne, come .che io l’abbia sempre nel. odo- 
re, pure ho io rarissima sopra quanti doni 
ebbi giammai. Nè bisognava cbe voi la mi 
raccomandaste. Fate pur voi , che io sia 
raccomandato alla vera, alia quale dcllg. 
finta rendo quelle grazie, che io posso 
maggiori. HclLa basciata mille volte in vece 
di voi , e priegola di quello , che . io voi 
volentieri pregherei , e veggo che ella Be- 
nignamente assai par , che m' ascolte , più 
che voi non fate , Se risponder sapesse a? 
detti miei. Ma di questo ragioneremo altra 
volta. Dell’ osso riscrissivi abbastanza. Dol- 
eemi jeri , che io non potessi meglio na- 
scondere la passioni del cuore , di quello 
che io feci. Ma piacquemi , che voi po- 
teste pigliare argomento come io sto. Dite, 
che un altra volta , che mi parliate , mi 
direte cosa che nou mi spiacerà , se io 
v’amo. Io sicuramente v’amo , aspetterò 
adunque udir cose che m’abbiano a pia- 
cere , e parmi un’ora mille anni, che ciò 
sia » e se prima non potrà essere, siate 
contenta che sia secondo Fallre passate in- 
fluenze del mio Giove, lo procaccerò dal 
mio canto, che cosi sia, se altro ordine 
\non mi vien da voi il quale se mi ama- 
nte , non verrà. B. ragionò meco alcune 
cose , che io voglio intendiate, dettemi, , 
come io stimo , per ismarrirmi deli’ im- 
presa , ina egli .6’ inganna. O mie stelle, 
quando potrò io ragionar lunga ora sicu- 
ramente cou voi ? Non àrse mai teda di 
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pino nuova e piena di pece, si forte,, co- 
me fo io , e 'veggo , che io sono per ar- 
dere vie più di giorno iu giorno. Stillo 
Iddio , ciie io non farei mai creduto. Ma, 
ó quanta felicità sarebbe la mia ^ se io po- 
tessi dire veramente : (i) DI PARI Amore 
tutto può. Chi sa a ebe (ine sieno ancora 
ordinate e destinate queste cose? Pensate 
in che modo ci possa venir fatto il poter 
ragionar pienamente di quello , che le vo- 
stre lettere toccano così scarso. Pure in 
-tutto rassettatevi a quanto vi pare il me- 
glio , che io non posso oggimai volere , se 
non quanto conoscerò essere voluto da voi. 
Amatemi, questo voglio io da me sempre. 
A* 20. di Marzo i 5 oo. ». 

• . IX. : ... 

* < \ . Il . * • * \ 

Non fu più tosto Francesco con la 
mia risposta jeri da me partito, che men- 
erebbe avervi richiesta cagione alcuna di 
vostro scrivermi , ricordandomi di quelle 



1 • (i) Convien dire che questa parole 

■sieno state dette al Bembo dalla Donna 
sua , e infinita dolcezza gli abbiano arre- 
cato , trovando io , che in molti luoghi 
delle sue lettere egli se ne 'ita dolcemente 
rammentando , comesi scorge nella lettera 
XI II., XXXVIII. XU. e LXXIX. 
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parole, che già mi diceste. Ora pure uè 
son contento , che F animo più queto mi 
starà. Ubbidirovvi adunque, e nou verrò, 
se altro non ho da voi , e raccomande- 
rommi alla vostra dolce pietà. Io era tut- 
tavia con voi tessendo a vostro nome non. 
60 che rima , la quale arete subito che 
ella sia fornita. Nè altro tempo mi pare 
oggimai che sia vita , se nou quello , che 
con la vostra memoria mi passa , che è 
perciò quasi tutto il mio tempo. Amate- 
mi. A' 25. di Marzo i5oo. 

« 

X. 

Se io non ho portata la penitenza del 
mio peccato , niente mi vaglia , che jeri 
sera io mi partissi di casa Marco prima 
che Do. mi parlasse. Il quale non fui bene 
alia porla del Tinto , che pensando che 
quantunque Maddalena m'avesse detto Do. 
volermi parlare quando ognuno si fosse ito 
al letto , egli poteva perciò essere , che 
ella innanzi si facesse alla finestra e do- 
mandasse di me , ed intendesse che io 
m’ era partito , di che areste ben potuto 
dir voi , che poco del vostro male mi 
calesse ; m' increbbe e dolsemi della mia 
sciocchezza in tanto , che io fni per tor- 
narvi. Pure poi che io era già quivi pic- 
chiai e feci quanto per fare andato v’era^ 
che fu per cagion di Carlo e d’ altro * 
che io vi dirò poi. E tornato subito di- 



Digitized by Google 




PARTS SECONDA. l57 

mandai Maddalena , se Do. gli area par- 
lato , la quale bestia mi disse di no , che 
mi racconsolò in parte. Ma quando poi 
Do. mi ricordò le faccende di Cosmo, cre- 
dete che il vostro rossore fu nel mio 
viso , e subito mi sentì’ andare un tarlo 
al cuore , che tutta questa notte v’ è 
«tato , ed evvi ancora , pensando e ripen- 
sando quanto mi starebbe bene , se io 
per questo fossi in qualche parte della 
vostra grazia caduto. Nè sarò contento 
infino a tanto , che non mi perdoniate la 
mia follia. Vedete quello che un vostro 
grave corruccio farebbe , quando sì poco 
fallo ini tormenta. Del vostro male non 
so che dirmi , se non che se voi sapete 
cosa r che io possa per vostro alleggera- 
mento , siccome saprei di quelle io , che 
voi potreste, che m'alleggiarebbono d'ogni 
grave infermità , me ne facciate avvertito, 
che io mi farei di neve per innescarvi , 
se fosse possibile che io divenissi neve 
ardendo , come io fo. Tuttavia procurate 
la vostra sanità nella quale alberga la 
mia. E di quanto vi scrivo sopra , piac- 
ciavi di fare che Do. questa sera mi dia 
risposta. Nè crediate che io tìnga. Che 
nessuna parola è finta per solo Iddio, o per 
l’amore, che io vi porto, e per quello, 
che voi portate a me, il quale più d’assai 
è a me chiaro , che non può a voi essere 
ancora il mio. Ma egli vi sarà tosto chia- 




t 
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ro, se io arò vita. Amatemi» e state sana. 

A’ 25. di Marzo i5oo. 

. ■ • ■ "••>? * 

' ”* «V »»« 

<’ V? X . 

Io rendo infinite grazie ad Amore 
della occasione » clie egli ha dato alle 
mille cose tutte dolci. D’ intorno alle qua- 
li voglio parlar con voi lungamente» per 
farvi°ben chiara quanto per lo loro avve- 
nimento più m’ha stretto la vostra catena 
con fermo nodo. Ed ho non so rbe da dirvi* 
che non fia per avventura fuori di propo- 
sito , che l’udiate, locrebbemi , sallo A- 
mor’e, del vostro disagio. Ma che ? egli 
non sarebbe Amore altrimenti. Ora ritor- 
no alla prima credenza , Vivace amor , 
che negli affanni cresce. B. mi trovò que- 
sta mattina e ricordommi per nome vo- 
stro della lettera. Io arrossì’ un poco, ina 
potè pavere essere cto stato per la vergo- 
gna del non v’ avere ancora della Ietterà 
servita. Dissi di farla oggi. - Ho eziandio 
lettere da Carlo a voi. Però aspettatemi 
infra 'I termine di mezza ora , ed amate- 
mi. A bocca il rimanente. La risposta più 
lunga alle due vostre dolcissime farò for* 
se poi questa sera. All ultimo di Msiw 
i5oo. 

fj* f* f < 4 * »• V* * KJC 

. r . '.rr-s !''• . de b» 

,y S 
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XII. f t 

Tutta questa mattina sono stato ia 
lezione di casi amorosi a' nostri somiglian- 
ti , i quali m’ aveano posto una dolcezza 
nel cuore tale , che poco ha , che io pre* 
si la p.°nna in mano per ragionar con voi. 
Dal quale uflicio mi trasse 1’ Abate , ed 
hammi tenuto in altri ragionamenti infine» 
ad ora , che Cola m'ha fatto chiamare, e 
datami la vostra. Dogliomi delle novelle 
avute di M. To. Ma uon vi turbate , egli 
non ne fie altro , che il cielo non vi farà 
tanto oltraggio. La stagione lunga delle 
rose stimo vi gioverà forte , che ogni 
ragione il vuole , ed allungherà da voi 
ogni sospetto d' altro male , che aveste. 
Io vi disidero sempre ed ho mille cagioni 
da disidecarvi , ed ogni dì me ne nascono 
mille , dolce e cara e potentissima eiascu- 
na. ISè fie giammai al vameute. Male trat- 
tato da voi essere stato non posso , pure 
che m’ amiate. Bene m' è dolcissimo , che 
vi chiamiate mia debitrice , della quale io 
(on lutto quello , che io sono. E lo seri-» 
vere e il non iscrivere pongono in man 
vostra tanto „ quanto a voi piace. Io però 
non posso dire di quanta gioja m’ è ogni 
vostro verso. Se Frane, non può così veni- 
re in qua per le spie , che dice gli fa B., 
operate Marco , elle uon Ila di sospetto 
alcuno , nò potrà essere sempre segui- 
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tato. O quanto m’arde il cuore di deside- 
rio di ragionar tutto un di con voi. Ma 
io in qualche modo mi soddisfo di que- 
sto , che mai non tengo l’anima in altre 
parti , che accanto a voi. Carlo jeri sera , 
come vedeste , si parti , ed io l’ aspettai 
d’ intorno^ alle vostre case non veduto . 
Fammi soave Tesservi almeno in . quella 
guisa alquanto vicino. Amatemi. Deu ora 
perchè non sono io dove ò Do. che forse 
ragiona con voi ? Salutatela da mia parte. 
A’ 3. d' Aprile i5oo. 

XIII. 

Bene ha fatta la vostra lettera dolcis- 
sima data jeri sera di vostra mano a Go- 
la, ad aver pietà dell’ affanno , nel quale 
quella della mattina m’ avea posto. Quan- 
tunque egli domandato da voi come io 
stava , vi rispondesse , bene. Il quale non 
suole vedere agevolmente nel mio volto lo 
stato del cuore , che io noi mostro volen- 
tieri. E come che s' avvedesse che io era 
in mauinconia, vedendomi egli ora discor- 
rere per la camera passeggiando , ora se- 
dere tacito e pieno di non so che , e ta- 
lora tutto sospiroso , pure temendo di 
non errare , non sapendo altramente la 
cagione, vi tacque per lo migliore il vero. 
Ma io so , che non v’ era bisogoo di suo 
testimonio amandomi , come fate. E di 
questo ne ragionerò con voi, che Ito da 
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ragionarne. Alla quale se la mia primiera 
lettera tinse di lacrime le belle guancie , 
fu per far quello iu voi , che la primiera 
vostra iu me area già fatto forse nou 
meno abbondevolmente . Che altramente 
non avrebbe luogo il vostro dolce DI 
PARI. Ho confortato alquanto il vostro 
cuore, poi che voi l’avete, vostra mercè, 
confortato così comodandomi. E di vero 
che egli n’ era bisognoso. Ma pure tutta- 
via egli sente ancora un pensieruzzo tale, 
Ch' or lo tiene in speranza , ed or in 
pena. Perchè esso aspetta con incompara- 
bile disiderio di ritrovarsi oggi col mio , 
e non gli pare poter viver tanto. Quello , 
che essi tra loro opereranno , io uol so. 
Ma certo che io temo forte del vostro , 
che egli o dalla dolcezza o dal dolore non 
manchi. La vostra lettera ho io più di 
cento volte letta , e più di mille basciata. 
Alle care parti delia quale risponderò ol- 
tre a questo a bocca; Raccomandomi cara- 
mente alla vostra pietà. A’ 6. d’ Aprile 
i5oo. 

XIV. 

lo pure ascolto , e non odo novella . 
f?è so che altro dirvi , se non che io vi 
raccomando la dolce influenza del mio 
Giove. Che se ella non vi fosse raccoman- 
data. La mia favola brieve è già campi u - 
, Bembo Voi. Vili. n 



v 

i?t6a ymtism 

ta , E fornit’ ho il mio tempo a mezzo 
gli anni. E se Iddio volesse , che a voi 
fosse tolto il potermi dire: (i) O me J e- 
ime sopra gii aliti amanti; Ma pii* quan- 
ti' io dirò senza mentire -, Dofina mi prie- 
gay Pereti io voglio dire , insin che mi 
diate risposta , che senza vestile fetore 
non è più bene di me. Io sto male a due 
anodi. Pregate Do. che per pietà di me jri 
prieghi. Vedete se aneo io attendo bene 
.quello* che io prometto. Promism di «lai 
più. E così va , chi sopra i ver s' estima. 
È pure le mille cose mi confortano , «{se 
non fossero elleno , una sòia acqua rin- 
verdisce la noia speranza. Ma pure ,ehe io 
runa volta vi possa parlare , tante cose 
v’ho. a dire, che non arete più superbie, 
perciò che vi confesserete vinta. Ogni cosa 
trovo per non finire il ragionar con .voi 
.unico e dolcissimo seguo di tutte le mie 
speranze e pensieri. Amatemi. A.’ 12. «l’A- 
prile i 5 oo. 




(1) Questi sono que* versi del Petrar- 
. ea nella Canzone Lasso me, eli’ io non so 
in qual parte prieghi, ne' quali il. Paola 
ti valse del principio della celebre .Gasp- 
wne di Guido Cavalcanti,. / .. . 
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«assiro s> cornai vs*<t v> o\V ,\nnci\ j! , ni 
io» £ oiio , 9efe/ov XV. * *>• 3 .inm* V'.^ 
-*ì\ am O ( i ) :tniL i.v.iy.ioq Ìs ojloj »rgoi 

-s\au^ Mandovi il (*) Bembino tale, quale 
egli è. Se egli vi piaceri , tanto più mi 
fia » caro. Bfen vorrei , che esso fosse più 
degno di' venire a-' voi , che egli non è, 
ina ‘voi tenendolo , il farete. Vorrei « che 
pigliaste alle volte fatica ancor voi nelle 
•*cose ,' cfae vostre sono , ed acconciastelc . 
dóve elle non istanno bene, siccome sono 
-le rime di questa mattina, cbe io vi man- 
dai , le quali in alcun luogo non mi 
‘Soddisfanno; 'Pietosa vostra opera sarà , se 
vi sentirete gagliarda , fare che io vi pos- 
ta vedere , e ricordarvi del mio favoreg- 
gevole Giove. 'Amatemi . Ho tolta poca 
carta in mano |t per scrivervi poco. Ma 
itoti mi gioverà , che se la mano non 
distarà ora con voi, stararvi lungamente il 
cuor«S A* I&. d’ Aprile i5oo. 

.00. x -Hi .q 

XVI. 

Non vi dolga , cbè io pure e fui jeri 
e sono sempre con voi , e voi a me par- 



,-.v c i. .ufc. i' \S $ tj' V*' »'i 1 ,»/i •;;> [ ì 

1>- iJ ‘ ; (ip Bembino è il nome di un Cane 
tornito caro alt Autore , il quale sópra la 
ij tnorte di lui scrisse quel vaghissimo disti- 
co : Ni! libi non tribuit dominus , etc. 
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laute, e «eco parlale tuttavia. Francesco 
fece l'ambasciata a Cola» che non vi sen- 
tivate bene, ed eravate nel letto, ma io 
nòù era in casa, andato a visitazione d’uà 
malato. Però a quelle non vi risposi , e 
venni poi estimando che foste sollevata. 

Ma duoimi ora, ohe diciate avere avuta 
la febbre. Per Dio curate la vostra salvez- •» 
za nlmenO^' per • sosient&vm riio del vostro 
intero 4 il quale di ^necessità sente ogni 
alterazione delle sue : parti. B. da vostra 
parte mi disse jt-ri, se non to’ incre» 
scesse, io tornassi oggi. Ma io mi' rimar- 
rò. Se io avvisassi trovarvi domane solita- 
ria , verrèf con Cammiilo a voi. Ma non 
kr*sVitho. K poi che voi avete più rispetto 
a- me stesso e più sano consiglio, che itoti 
ho io , il qual? non guardo se non in 
voi," se altro non m’imporrete, per que- 
sta nuova pubblica maninconia mi fascie- 
rò portar con gli altri al nostro consiglio. 
Dico &e così a voi piacerà , la qual cosa 
crederò che sia , se altro da voi non arò. 

Se B. parte; che ho io qui a dire?* Nien- 
te. Perciò che voi i miei pensieri vedete 
tutti , e le mie ragioni tante. Amatemi. 
Arele la vostra Canzone. Tenetela appo 
voi, perciò che tu molti luoghi ella non 
mi soddisfa. Io' pregherò il cielo per la 
vostra salute, siccome volete, e voi stessa 
per la mia. Nou v’ ineresca , che Frane, 
mi dia spesso novelle di voi, ma non vi 
jligliate carico di scrivete non vi sentendo 
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gagliarda , che io ne ho dolore. L<\ ripu- 
tazion mia , della quale dite pascervi e 
nutrirvi , per niuna cosa tanto sarà da 
me riguardata , quanto per piacer^,, pqU 
che ella v' è cara. A’ 20 . d’ Aprile iSop, 



.R. a ;'■< "> ! . • - -vr "■ ' •;.! 

U: ,'’’., T7 . XVH. isi'r 

t3‘ ■ i «. ■ : •< ■ ' <V*tVI »; j ; 

Dicono i Poeti, che negli oscuri abis- 
si è uno, il quale tra belle e dolcissime 
acque posto insiao al mento , bere non 
può giammai , quantunque si senta lutto 
per la sete dileguare e venir meno. Priego 
ora io voi , o nuovo e caro e solo obietto 
de’ miei pensieri, che non vogliate procace 
ciare , che ancora qui su nel bel mondo 
somiglianti martiri si ritrovino in danno 
di voi , alla quale più utile può essere 
una vera fede di puro amante allegra che 
maninconiosa. A’ 25. d’ Aprile i5oo. 

4 . .-O, > •' ’• ' M - • - ** . '<* i » 

- xyni. 



Questa notte alle otto ore dopo lun- 
ghi pensieri del mio stato , levatomi , nò 
mento per quanto amore vi porto , e se 
io mento faccia il cielo , che io di pianto 
giammai non esca , ma vadano sempre le 
mie lagrime crescendo di di in dì , presi 
la penna in meno, e scrissivi quello, che 
giusto dolore mi dettava, ed ora riveduto 
mandare noi vi voglio; si dura è la mia 
sorte , la quale neu mi dà ardire di df* 

* -r 
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lermi dell» spada che m' accora più con , 
altrui* r che meco medesimo. E poi che 
altro a dire non m’ avanza , state sana» 
A’ do. d’ Apfrile fcSoOs it -jil cto/'.i flyn 
a ori V i)t odo , oaco eu twmXi oid» 

i'i'ì GOv.q __ Sii J it XIX»,; T- ivaiV^-q .ailh 
: *.ui o.gr^M .1 .ti A «aJtsì uou adr 
Ho aspettato jeri esf questa mattina 
vostre lettere per quello , che mi disse 
Carlo , e niente è apparito. Ma non è 
questa la prima ingiuria che m’ avete fat- 
ta;* snelle ‘altre ne potrei raccontare , e 
una tra tutte , della quale potevate bea 
far di meno con più onore del - vostro =t 
grande animo. Ahi di poca . fede! Quale 
sia questa ingiuria , se quando io vi par- 
lerò , vorrete ehe io saputa ve: ne faccia 
idi! farò. Cariò non m'ha ben detto non 
so che motto, che vi piaceva ohe io usas- 
si. Scrivetemi voi. Io ho più di mille 
ragioni da far con voi, e piu dLtnille 
còse da dirvi. Almeno avessi io avuto da 
Carlo alcuna cosa , che parato mi fosse 
udirla da voi. Credo abbiate ordinato, 
che egli * meco m stia mutolo. & purea 
d* ogni altra cosa avete insieme ragionato,. o 
salvo che di me. Esso bene mi dice , che < 
la ' lettera : di M. Ercole fu lasciata nel 
merro del leggere per ragionar pure di i 
me. Ma a me non pare, che se ne ragio- 
nasse , poi che egli poco me ne* sa dire*? 
Amatemi. Se io non vi mandai questa : 
jeri, datene la colpa a mio fratello, che 
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d'-ora in ora dovea venire a>, voi * e tn’ ba 
fatto stare tre dì sertea saperdi voi novel- j 
le. Dategli voi qual ohe orecchiata ». che j 
egli molto bene la meritaci Mori so 'dhe 
altro dirvi tra tante cose , che io V ho a 
dire. Piacciavi d’ amarmi un poco più 
che non fate. A* 5 . di Maggio i 5 oo. 

Ci p & i r-'-l oh 

WM'b trt scio , cu>cv, 130 oi&jjol susor 
è r-v* fiM k j f ohej-. 

-sa.' stovs w t in Ji*>«ii emv:q et ■•j.id.n, 
?■ Iva cagione fa vostra , che voleste ». 
che io uscissi fttora co' panni del . vicino 
e non a quel modo, -romeio era. E se io 
ubbidisco e male ne viene, io che ne. 
posso ? Una volta quella Maddalena non 
sa etri lodimi sia 14 nò per avermi vedute» 
dice quelle parole. Cosi le arebbe detto- 
ne» m’avendo veduto. Priegovi non vi* 
perdiate in un bicchier d’acquau Queste 
sono parole d’una femminella che- si vol- 
ge , come 1 ’ uom vuole. Pure che voi non 
ve ne prendiate noja , tutto anderà bene. 
Ma io- vi giuro per Dio, se non che io 
sia m disgrazia di voi , che da due ore ili 
qua mi sono trovato di trista e dolorosa, 
voglia senza saperne la cagione. LT animo, 
indovinava non so che. Parlerò più a bel- 
l’agio questa sera con i' amico » e farò 
quanto mi comandate. Amatemi , che d’al- 
tro niente mi curo. Agli otto di Maggio 
i.;i 7, ur tr t.n r «•; ./ir'jMw-rÀ 
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iì • ; 'T. i ■ u r ::a.- < :• : . ' 

i. a Se voi non mi scoprivate la cagione 
delle vostre affannose i parole , che mi 
scrivete , io mi credo che a gran fatica 
mi sarei tenuto in vita ; tanto cordoglio 
incominciava a sentire il i mio cuore leg- 
gendo io il vostro lamento. Ma dappoi 
che io 1’ ho inteso, sono rimaso tutto leg- 
giero , conoscendomi senza colpa pure del 
pensiero , non che d’ altro. Ea affine, che 
ne siate sicura , questa 9era d'intorno alle, 
quattro ore sarò a Marce. E se a voi pia- 
cerà , io meglio intenderò da voi , di che 
cosa vi dolete , e trarrovvi di pensiero 
agevolmente. Quantunque , già ora ve ne 
posso trar fuora. Perciocché se . dappoi 
ohe io son con voi quello, che do sono, 
o in opra , o in parola ho il vostro amo- 
re offeso giammai , son contento » e cosi 
patteggio con voi , che non mi facciate 
mai più degno di veder gli cacchi vostri 
senza i quali quanto io mi potessi vivere, 
io noi so, ma quanta si fosse la mia viti», 
ella sarebbe sempre dolorosa Amatemi. 
A’ io.- di Maggio i5oe. i. » >-. i y.ì 

■ì l . J\ . V . V vjff 1 i * • • . 

i ... ! . >■ XXlh .lì tv 

• . (> i . ■ . - .2 : - 

Io non posso sopportare il non inten- 
dere oggi di voi , poi che Francesco mi 
fece sapere , che' jeri v’ eravate sentite 
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male , ed eravate stata nel letto. Però 
mando Cola. Sallo Iddio , che io maledico 
alle volte il vivere con rispetti , che a 
. questa ora mi toglie ardire di venire a 
vai. E so, ohe vedete ila mio* cuore in 
queste parole. £ lasciando da parte ogni 
influenza di Giove , io vorrei pure veder-: 
ci a qualche ora , e prendermi alcuna 
parte del vostro male , e venirmene con 
quella dolce salma. Ma per non v’attedia» 
re lungamente , fatemi certo non sola- 
mente come state , . ma eziandio quello , 
che io ho a fare - per vedervi , se senza 
vostra gravezza può essere. Sitate sana , se 
volete che io stia vivo. Eni questa matti» 
na in Rialto lunga ora , nè; mai seppi 
vedere B. Volea in questo punto mandar- 
vi Cola , che ho sentito picchiar France- 
sco con la dolcissima vostra lettera , della 

3 uale ancora non ho avuta la dolce: Gre-: 
o oggimai quel DI PARI, che con la 
febbre scriver tanto e sì affezionata mentay 
me ne son grandi e dolci segni* Priegovi 
priegovi allo star gagliarda , almeno acetoo- 
che io male non istia. Che insin che voi 1 
non sete, sana , io son vie più ohe malato* 
Tutta la mia anima sente grandissimo: tor- 
mento . Non ho più .carta . Domattina 
Francesco ne arà un’ altra più lunga se 
verrà in qua. Agli n. di Maggio t$oo. 




1 7 » 1 vdMNflrcr- 

( a,!.-. , aìf/crtr? fi/i .iùiin o^'/ov t.-b ir» 

o Sni o r f;fr: r e3 XXI IL ( in/ : j) o:j$y»rx ole 
f; .3 i.u oóno>;p <■;;> fj’'‘vr ari':- . *> 

- rt Ah* lasso , os che vuol fare questuo 
fortuna di me; col mostro male? Perchè 
non si gira egli* oggi mai a me, e non * 
sempre sta con voi ? Manderò oggi costà i 
a vedere come vi sarete sentita , e man- 
derò con la lettera di <M. T. dicendo che 

10 non posso venire. Se Do. risponderà , 
Cola non le darà la lettera. Ma io poi la 
porterò domane. Sono stato jeri e stavami 
tuttavia si dolcemente con voi , che più. 
non «tette mai persona con persona, che 
non si vedessero. Ed ora esco che fele; io 
non a e sto bene. 0 dura condizione degli’ 
uomini quanto rade volte lieta lungo tem*’ 
po duri , o per dire più il vero non» 
giammai ! Amatemi , e salutatenri Do. set 
attendete a tener allegra la mia anima*:). 

11 che non potrà essere , se voi' n<«r 
intenderete alla sanità del vostro t*orpo , - 
dove ella dimora. A’ 20 . d’ Aprile’ i5oo; • 

t..'\ > . *' •'.l'.} v.n -v.,« •»•<» :-tiK 

n f .s -, HXJ Stj .‘i os VIA , v 

r r? . S( , /OC Mf»*} 13* 

Io vi scrissi il vero , che >1 Sorawzo 
mi disse questa mattina , ' che voi stavate 
bene. Se egli il sapeva o no , questo non 
so io. Ma io gliele credetti perciocché 
esso l’ atte* jeri mattina mi disse che voi* 
stavate ben$ , col quale feci quanto, vole- 
vate. Se era essi ni* ingannano , incresce* 
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ni del vostro male. Ma sappiate , che io 
sto peggio di voi , e starò sempre infioo 
a tanto , che vero sia , quando mi sarà 
detto, che voi- stiate bene. Curate la sani- 
tà del .vostro corpo , se avete; punto cara 
quella della mia anima. A’ 22 . di Maggio 
**y.O t..6 : io» O'jj H i : i li'. 1 ?» 

•clic, o , ejìi.ii* ir srsco orjo i* n 

• XXV. noa c .*ì 

« .oG sH ■■..*••• •.»; «vi 

£Ì Carlo vi potrà dire le cagioni del mio 
andare a Chioggia , il cjuale so che inspe- 
ratamente è ora con voi , siccome è stalo 
già pezza meco, locrescemò che ’l fuggiti- 
vo, dice di volere star poche ore cooìhoì.* 
Priegovi ritenetelo a qualche modo voi , 
che io far noi posso , e legatelo sì che egli 
non iscampi. Io leggerò assai cose, poi 
che cosi a voi piace , olirà quello , che 
scrivetesi Ma ;nOn< mi fido di saper bea- 
leggere , e dubito di trascorrere d’assai,) 
perciocché a mio parere voi avete piccia! 
passo a comparazione del mio velocissimo s 
correre. Pur mi conforta , che languir 
per voi , Meglio è, che gioir d'altra. Vor- 
rei esser con voi , acciò poteste meco 
ragionare come dite . Così svoleste voi , 
come veglio io. Non so che amori tanti ,, 
o che fiamme vi paja che già me ardesse-/- 
no per quella donna. So io ben questo ,> 
che tante e. vie più oltra ogni misura son 
quelle, che mi cuocono ora pei- voi. E> 
sa; ch« io ardo , quanto può «n cuore 




1 72 y verna > océiwo* 

ardere-: Cosi ardesse altri, che dolcissimo 
ni sarebbe ancor più che non è , il m» 
dolce fuoco! Dite qualche male di me 
con Carlo. Ma sopra tutto fate che la 
sua venuta mi giovi , e 1* amore che li 
portate, operi che io possa essere prima 
che esso sera* vada; dove sempre essere 
disidero. Amatemi e mille volte amatemi* 
A’ 23 . di Maggio i 5 eo. -.m.-s «i sii» 

•„«, ’ iif. I* ”” •.■*»* M-*» < * * y 9*» 

j ti-, ri .. • — '".i# 

1 <« r XX¥Iw> ■* 

a • - *>•- • * i/ unte » * v sr 

- In questo punto giunto da Chioggia 
non mi 'So tenere di correre alla penna 
per ramponar cou -voi, eoa la quale soao 
ito e stato e ritornato tuttavia. Se voi sete 
così venuta meco , ben va il nostro dol- 
cissimo DI PARI, al quale oh quanto pen- 
so e ripenso ogni ora. Mandovi una lèt- 
tera di Carlo , a cui se vorrete far rispo- 
sta, incontanente la manderò. Io ardo di 
desiderio di ragionar cou voi veramente, e 
non come ora fo , con la penna. E. tanta 
è grande il mio ardore , che io senza il 
soccorso della vostra pietà non sono ba- 
stevole a portarlo lungamente. Priegovi ad 
avere di questa anima mercè , che pure è 
vostra. Datemi risposta per Marco, ec. Ma 
che debbo io dire? Sentomi la mano e .il 
onore indebolito scrivendo dal giusto dir 
sio , ebe ogni fibra mi ricerca , d’esser eoa 
voi. IN è posso ire ìuuanzì. Sostenete l%n*an? 
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caste vìvrà mia, che da voi attende risto' 
ro. A- 28. di Maggio -a 5 oo. ma sdò ■ . 

' sic io *•—■» srMi-uj: .Il lenoni 

si jù -wi./i >»ii; XXVtli sM .0. .•♦or» 

l) Sf?;r ilULC .■} ! iiTT r-jt.o k /- 

sto Quella parto dell* vostra lettera di jeri, 
nella qual dite, ohe sete colma di' tanti 
affanni , che in pochi più lascereste la 
vita, m' è stata tutta Botte intorno al cuo- 
re , e perchè io non so quali sieuo i vo- 
stri affanni , a tutte le cose, che possono 
affanno recare , sono ito pensando ed im- 
maginando. Duoimi primieramente , che 
voi siate in dispiaceri, « che il vostro 
mareisia turbato valla cui vita : non si con*- 
verrebbe altro mai) che tranquillila e pia- 
cere , se alla quilttà degli animi avere si 
dovesse risguardo. Poi mi duole , che io 
non sia tanto innanzi ancora nel vostro 
amore , e tanto della vostra- fortuna mi sia 
palese , che io possa ora avvisare , che af- 
fanni sian cotesti , e sopra essi ragionarne 
quello, che a me ne paresse , o forse aju- 
tarvene secondo che io sapessi il meglio •« 
e le mie stelle poter fare mi concedessero. 
O quanto mi sarebbe dolce e caro , che a 
me fossero così aperti tutti i vostri pen- 
sieri , come io vorrei -* che a * voi fossero 
tutti i miei , e cosi ora io potessi mirare 
nel vostro cuore, e voi nel mio , come io 
nel mio , o voi nel vostro tuttavia possia- 
mo! 11 che infino a tanto che non sia * 
Sappiate che il nostro amore non ha giunto 
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dove é#i ancora dee ginguere. £ «e que- 
sto mio dira, ohe il nostro amore non' è 
ancor giunto là , dove egli dee, vi nojerà, 
siccome colei , che Ogni perfezione gli di- 
siderate , vedete quello, che due perfetti 
amanti chiamati a ragionai*' de' toro diletti 
nel secondo degli Asólani ne parlano al 
sproposito deila nostra materia presente* fi 
se conoscerete che ancora non siamo noi \ 
giunti a quel senno , a ohe pare ohe netto 
essi, crediate , che ; si può per noi andare 
più innanzi. Quantunque per me non man- 
ca , nè mancherà giammai , che io non sia 
con voi tutto quello , che io meco mede- 
simo sono , pure che a voi piaccia d’esser 
meco tutto quello , che voi con voi mede- 
sima sete , direi ed ancor meno , ma alia 
perfezione degli amori bisogna, che essi 
idea pari. Amatemi , non carne dite , che 
io merito , che non si può M vostro amor 
meritare , ma come all’ altezza del vostro 
raro animo è richiesto amar colui , il quale 
"voi , la vostra mercè , degno del vostro 
•amore avete giudicato. All’ uitimo dì Mag- 
gio ideo. !i 1!i 

ty ’ j' . vt\ l'im;; c.nniijoo ai!» jilni.iMal» 

■ •'.•oc ■ •. XXVIII, '* > (l - ' a» 

\ i _<y, v i, , m -ì’ i •; ■ ■ j >* . 

• Io non so dire d'essere in villa per- 
ciocché da voi non ho avuto , quello vtf- 
levate che io facessi * e pure io il vi sèrti- 
si. Se voi m’imporrete ciò che a voi piace 
che io faccia, cosi farò. Quantunque uoa 
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«SCO di casa gran fatto. Uscio ne jeri , cbe 
jebbi lettere di Carlo da Cremona , che mi 
chiese non so che. Il quale non sa egli 
stesso quando ei si tornerà. Raccomandasi 
a voi. I mostri pensieri , che serbate a bac- 
ca m’hanno, posto in pensieri. Aspetterò 
con dbiderio di sentirne novelle e starò 
attento ogni ora d’infcmdere quando io gli 
varò ad udire. Se a voi bisognasse così scri- 
vere Amatemi come a ine, beato me. 
Amatemi. A' . 2. di Giugno i 5 oo. > 

•0*01 . <r >tij ,ti'c ■ ?. > ! •■•••• • . 

«H* • -or r>: • •'? . ,r .. f. , •• ,’S . . .< 

1 1 . e..- v '.XXXIX*; r» ■. 
t 988 t* o ^looniq rov> c. odo Ofiu-q *.cnoe «tei* 
;>£•-> Io non so ben quello, che dire mi 
debba di questi vostri sospetti così nuovi, 
se io gli vi creda , o no , e parmi aver 
ragioni più potenti a farmi stimare che 
facciate ciò per .tentarmi, o pure permet- 
tere nelle mie rare dolcezze appresso agli 
altri eziandio questo amaro , che per altro. 
Venni jersera per intendere da voi alcuna 
cosa , e per fare che voi da me intendeste 
quello , che ancora non avete inteso , e 
stetti infin che ognuno andò a letto verso 
le sette ore , sperando pure che almen Do. 
si facesse un poco alla finestra per veder 
cbe tempo era. Piacemi che senza esser- 
cene obbligato io v’udì’ cantare ; la qual 
.cosa non vogliono poter far quelli , che 
sono in così alti dolori , come scrivete es- 
ser voi» Se però non avete fatto,, come fé’ 
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il Petrarca , che nella morte del fratello , 
adendola intesa, fa udito cantare: Voi 
direte che io diancio ; ma pare è così per 
quel vero e certo e noa finto e intero, nè 
in altra parte diviso amore, che io vi 
porto , e porterò sempre vostro mal gra- 
do , poi che voi digiuna essere ne vorre- 
ste. Che venerdì notte io ebbi così dure e 
affannose e sospirevoli e lagrimate alquante 
ore , come io non ne ho avute molte dap- 
poi che io entrai nel ceppo , nel quale ora 
sono. Che pensando alla qualità del mio e 
vostro amore , e alla maniera che io do- 
vessi tenere in amarvi , e a mille altre cose 
sopra ciò , e con voi ragionando , mezzo 
fuora di speranza di dover potere essere 
da. voi così puramente e caldamente ama- 
to , come voi da me sete , mi sentiva strug- 
gere tra me stesso , nelle mie noje ed a 
tali pensieri non si trovava per me riparo. * 
Vedete ora , se avete cagion di scrivermi le 
belle cose , che mi scrivete. Ma io son poco 
savio , che vi scrivo queste cose , pensando 
che non arete pur tempo di leggerle , non 
che dì giudicarle , poscia che sete con tanta 
compagnia. Aspetterò che vi piaccia che 
io vi parli , ed allora farò con voi le mie 
ragioni , e vederete chi fia il debitore. A- 
matemi , o non mi scrivete più che vor- 
reste del mio amore esser digiuna , se non 
avete caro , che io muoja innanzi tempo. 
A’ 4 . di Giugno i5oo. 
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*•*-*'. !.. O »*V.V*« V ' : l., ',’S 
. 1 -V ,«v i • •- ì \ « f ' k r .^.* » è ■' 

'• V A. 1 '■'•■'• J .-jAy -••• ■> *• 

Io pure ho mandato ogni ora a Veder 
di voi , raa. voi- non avete veduto il messo, 
e pure ^ stóta?oosa tutta vostra. Ma tu ogùi 
modo gasti^berò Un -di Marco , cito come 
vi . scrissi vjeii non fu in qua , ed avpa 
ordine d’esserei ognh giornOv Duolmi » che 
aiutar ;tton- i stiate bene, Se ió sapessi quéi 
Dio pregare penda vostra sanhà £ iq le prg: 
gberei , o Apollo.,o‘ Lpcina , oVEsculapto, 
che a piegar sa vesso. Mq k> pregherò tut- 
to il cielo pér non fallire* ' Xerbp .domano^ 
senza compagno.: B. Uón .troverò*. poi' che ‘ 
altramente - non imporla ; : e poscia che io 
non sono alle piazze , statò ; ed. ibconainciar' 
non vorrei , dome v, che 1 l’altro di. io fossi 
sviato fino in corfee< basterà dire che Cam- 
millo,. Yi .priego--, amatemi.'. 1 , E se ..he ue' io 
nop ve ne pregassi , amateci , che il cielo 
e fe stelle il vogliono »'■ e- vprrau sempre, 
Sooo adirato con voi- poi che m’avete per 
bugiardi» « e poii', cbe. afie. mie lettere non 
date. fede. Sia con Dio* Ancora spéVo di 
vendicarmene. E direi peggio* se non fos- 
se A che io non voglio- scrivere a lungo pér 
esserne poi bèffato. Sono ^divenuto invi- 
dioso dì mio -fratello ii il qualo.. non, sola- 
mente agio di parlar con -voi ha, ma ezian- 
dìo di vedere ,ia mia- fc'iam métta. Non m’a- 
matè più , che io non voglio. AV 6 . di Ghi- 
gno i 5 po. 
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TOtUM^ quarto. 

; XXXI. 



Sono 6tato tutta questa notte con voi, 
v *iccoooe fo tutte < d’altre , ma tuttavia eoa 
-più diletto e con .minore affanno. Rendo- 
ne grazie' alla vostra pietà d’jeri. Più dolci 
pensieri sono riieco stati poscia «Re io da 
voi mi dipartì’ , che don erano quelli de- 
■ gl’ Inglési amanti , de’ quali si ragionò tra 
noi. Mandatemi le mie lettere , dove avete 
segnale le stanze Sella vostra Canzona , per- 
ciò che io mille armi n< n saprei finirla 
senza esse. Se questi dì manderete alcuna 
volta '.Francesco in qua con due- vostri versi, 
darete dolce cOnhrto alla vostra anima, 
ebe noi può avere altronde', cbédavoì. 
Amatemi ad ogni mòdo. 'A’ JtQ. di Gin- 
gilo jSoo. 



XXXII. , 
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iti • i.'. ': ■" 

j , Molle offese ho io avute dalla mia 
dura sorte ma poche volte la maggiore 
di. quella, che ella mi fede jeri ad otto 
giorni. Pazienza. Ora escò di casa per. tro- 
var B. se i © potrò , e fare quanto m’ im- 
ponete Marco fu jeri qui, e non ebbe 
ridire di tamii richiedere., nè io il vidi, 
quantunque più di cento Volte io andassi 
alle tiuestre aspettandolo. . Dove dite essere 
adirata meco., guardate quello che voi fa- 
to Perciò che lo ini do ad intendere dea- 
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sere parte dì voi , e adirarvi con voi, me- 
desima non istimo che sia bene, e potreb- 
bene assai di male seguire, lo tuttavia non 
lo credo , se io non vi veggo e odo. Per- 
ciò date modo che io ne sia certo. Non 
voglio indugiar piò. Voi amatemi. A' 25. 
di Giugno i5oo. ’<■ > . v . 1 - »•» • 

i f ’’ .» * * 

, I ' l \ . A t 
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Bello e caro, e dolce obbietto de’ miei 
pensieri. Mando a quelle mani , che ten- 
gono oggimai 1’una e l'altra chiave del cuor 
mio, il rimanente d’alquante paja di guan- 
ti, che io ebbi di Spagna più mesi sono,- 
e d’avergli non sapea, se essi noo mi si 
fossero scoperti ora . non so come, credo 
io per venire a voi , vaghi di far quel 
viaggio , che sempre vorrei far io. Volea 
pregargli che essi a tutti gli altri tenessero 
coperto quel bello aVolrio , a cui coprire 
io gli mando, solo che a me, ma io. mi 
ricordo che essi non hanno sentimento. £ 
forse sono in questo^ più felici, che se 
sono senza sentimento sono ancora senza 
disio. Arete con essi il vostro Solingo au- 
gello , la qual canzone nti s'è incomincia- 
ta a piacere , poi che io la veggo piacere 
a voi. State sana. All’ ultimo ai Giuguo' 
i5oq. -V •*' ■ ■ : 
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„ Mille cose mi danno tormento , il vo- 
stro nòn istar bene, il tenaere cbe questo 
non 'perseveri qualche dì , il sospettare io 
d’esserne cagióne stat, et Quantunque di que- * 
sta' ultima me*ue*nctdpo tale volta. io stes- 
so , e -tale volta iscolpo , e dico. Deh co- 
-me sèi tu fòllg , noti/ pensi tu cHe ella ti 
créda J r che tu niuna rosa operasti giam- 
mai , poscia che tu ad amarla ti disponesti, 
la quale, tu prima non isti massi,' che più. 
di suo piacere avesse ad essere ,, che di 
tuo ? E se cosi è ,-. quando .tu- bene alcun 
passolinó l’atto avessi più innanzi peray-, 
ventura di quello, che. a le fosse stato, ri- 
chiesto , in cosa , che poi le avesse il pre- 
sente increscimento cagion^fó-, credi tu/, 
che ella te ne ’ncolpii? Certo no, che élla 
non- te ne incolpa. ■ Ella Jti cerca niente al- 
tro, se nop che Ih lei sopra tutte le cose 
am.i, e sa elie tu allo ’bcpntro.. niente al- 
tro cerchi da lei che* il suo . perielio e 
leale amore. Ilchfe sapendo ella niuna cosa 
puoi far tu, che,, accattata noh lé sia, sic- 
come niuna cosa ha ella potuto fay giara - 
mai da quel' dì. ini qua ; Ohe tu sai quale 
animo, quale àmore è' versoete.il suo , qhe 
carissima e dolcissima stata non ti sia. Poi 
dico : Tu potrai dire -a tuo modo , ma. la 
bUpgna non istà poi cosi.,* Perchè se bene 
ella me ne scusa , io pure posso esserne 
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cagione Stato , e se iò ne sonostato oagio- • 
ne , vuoi ttr che io non rae'tìe dolga , non 
me ne rammarichi non me ite addolori? 
Sì che io voglio , f òhe tu iion : li dolga,, se 
tu di tua volontà cagione ucrh ne sei sta- * 
to. Di mia volontà cagione ili suo male? 
tolga fddlò; che io grossa essere’ statò giam- 
mai , di -mio vie più tosto potrei- essere , 
che di silo. Dunque non ti doler più»- O. 
se ella tuttavia si duole , come . vuoi » tu , 
che iò più non mi dolga ? Dolgati- che ella 
si duole , ma di ciò * che tu cagione ne 
sia .stato non ti dolere. Vorresti tu , che 
se élla disavvedutamente fésse cagione stata 
d’alcun tao male , ella pure si dolesse d ? es- 
séme stata -cagione? In quésto mòdo io 
m’accuso ed iscuso a mi? medesimo , come 
voi vedete. Ma sé voi , me ne accusate 
niuna mia scusa talé potrà essere, che mi 
vaglia, e : se, vói me ne scuote, la mia 
stessa accusa non mi nocerà. Ma pure un* 
Solo avvenimento può tutta questa lite.dol* 
cissitnamente tor via questo è il vostro 
bene stare. Senza il quale -alla fin fine chi 
avvisasse che io potessi star hene, s'iogab- 
rierebbe a partito. Io riè' bene',’ uè male 
stai- posso*-, nè voglio - potere,» nè potrò 
giammai , • se non. secondo che io intenderò 
sempre, che stiaté voi ^ ed oltre a ciò se- 
condo, che voi vorrete che io Stia, farete 
dire a Gola come vi sarete oggi sentita. 
E state sana , ed amatemi.' À’ o. di lui- 
gi io i5oo. ' \ ' ti .» 
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male il -niente bere , ed essere dalla, fonte 
lontanò, ohe avendo innanzi bellissime a- 
cque, e molte, in gran sete una gocciola 
o due berne solamente, e ben di rado. 
J$d ho già udito dire essere a’ miseri parte 
di felicità il perdere del tutto la, speranza 
dell’ essere felici , e somma miseria ripu- 
tarsi tra gli scienziati la brje.ve e fuggitiva 
felicità; e quella, la quale incontanente 
sparisce ^ che è veduta. Deh che mi giova 
il vedervi ed il ragionar, con voi sì poca 
ora , se poi mi dee. esser tolto- per sì lun- 
go tempo non solamente, il, ragionar con 
▼oi éd il vedervi, ma eziandio: il poter 
pure intendere di .voi , o lo avvicinarmi 
alle mora della vostra casa? Il che so. al- 
meno fosse tutto nelle mani della fortuna, 
ed ella il mi , vietasse , piu pazientemente 
nel porterei. Ma perciocché pure ad ogni 
cosa trovan via i veri ’ e .valorosi amanti , 
priegQv»,’ che a quello, che è .stato acccn- 
nato tra. noi , non si ^dia .lungo indugio > 
se volete che ìp viva , perciò che ogni 
altra cosa a me fia '.morte , e non vita.; 
Date modo che una volta ragionar si possa 
tra noi lungamente e sicuramente di quelle 
cose , che male è che. vadano taciute più. 
innanzi. Fate. un giorno, che non mi sia 
nascosto il' veder, quél segno,. che suole 
essere testimonio ,deH’ amore che mi ‘por- 
tate. E concedetemi che io il .possa mirare 
ed onorare e basciare col cuore e cou-. 
à'animo sicuro , " e con piacere di colei , 
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nel cui bello avorio esso si manifesta e si, 
scuopre. Se Erte punto amate , e se in ciò 
non mi 'riputate presuntuoso , L il che non 
vorrei già , «allo Iddio , pensate via che io 
lunga ora possa venirmi a - ragionar, con > 
voi. State sana, e di me ricordevole , e 
-certa di tanto, che io di poco altra mi 
ricordo sempre , che di voi. Aspetto vostra 
dolce rispostai A’ 1 5. di Luglio i5oo. 
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- Certo non sono vane sempre le fisse 
estimazioni degli' uomini , è massimamente 
quelle degli amanti le quali possono aver 

a ualcheparle in loro di divinità data loro 
al loro Signore che è Iddio. Io. Sono slàto 
tutto oggi fieramente maninconoso e sfa- 
vami tuttavia più che mai', quando ecco 
Cola con* le vòstre • lettere ^nzi pure eoa v 
le vòstre ferite, che mi hanno tenuto in 
dubbio di me' stesso lungo spazio. Alle 
quali farò ora che io posso, hrieve rispo- 
sta. , E dico, che se le avete scritte tali, 
quali scritte le avete , per dar materia alle 
mie amorose!' scritture , siccome accennaste 
Tàltr’ jeri di dovfer fare i io assai vi riugra- 
aio delia fatica , "che presa ne avete, quan- 
tunque potevate bejite- con • più onore della 
vostra pietà -appiglierai a miglior materia 
che appigliata -non vi sr-te, , Se forse avete 
ciò fattoi o 'per vendicarvi di qualche of- 
fesa , che riputiate aver da me ricevuta , 
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dove egli ancora ded-giugnere*' E -se <ptc- 
sto mio dire, che il nostro amore non « 
a ocor giunto li , dove egli dee , vi nojerà, 
siccome colei , che ogni perfezione gli Ai- 
siderale , vedete quello , che due perfetti 
amanti chiamati a ragionar de loro diletti 
nel secondo degli Asolarti ne parlano ''ttl 
proposito della nostra materia presente* E 
se conoscerete che ancóra non siamo noi \ 
giunti a quel segno , a che paio che siedo 
essi , crediate che si può per noi andare 
più innanzi. Quantunque per me non man- 
ca , nè mancherà giammai , che io non sia 
con voi tutto quello , che io meco mede- 
simo sono , pure che a voi piaccia d’esser 
meco tutto quello , che voi con voi mede- 
sima sete , direi ed ancor meno , ma alla 
perfezione degli amori bisogna , che essi 
sten pari. Amatemi , non -come dite , che 
io merito , che non si può il vostro amor 
meritare , ma come all* altezza del'vostrb 
varo animo è richiesto amar colui,' il quale 
^vdi , la vostra mercè, degno del vostro 
.amore avete giudicalo. All* ultimo dì Mag- 
gio i5oo. « ari' , tdunp 

c i . j-> : r >r-. "• .. v ■ -n* 
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- Io non so dire d'essere in villa per- 
ciocché da voi non ho avuto, quello va- 
levate che io facessi , e pure io il Vi scris- 
si. Se voi m’imporrete ciò che a voi piace 
che io faccia, così farò. Quantunque uou 
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««co di casa gran fallo. Usci n ne jeri , che 
jebbi lettere di Carlo da Creiuona , che mi 
chiese non so che. U quale non sa egli 
«tesso quando «i si tornerà. Raccomandasi 
a voi. 1 rostri pensieri,, che serbale a boc- 
ca m’hanno posto in pensieri. Aspetterò 
con disideri» di sentirne novelle , e starò 
attento ogni ora d’intendere quando io gli 
>arò ad udire. Se a voi bisognasse cosi scri- 
vere Amatemi , come a me , beato me. 
Amatemi. A’ , 2 < di Giugoo i5oo. 

ea-Tl .. m '*à.t » ! ».• ’• 

*»»f ’ w r»i • : . f H'- ■ <. . . > 

;-w y* v «XXXIX» r» , ‘ i. - . < •; . : 
iSMit n f ioosiq rov« s odo sanq , c«ae c«ii* 

aiv» Io non so bea quello , che dire mi 
debba di questi vostri sospetti cosi nuovi, 
•e io gli vi creda , <0 no , e parmi aver 
ragioni più potenti a farmi stimare ehe 
facciate ciò per tentarmi, o pure per met- 
tere nelle mie rare dolcezze appresso agli 
altri eziandio questo amaro , che per altro. 
'Venni jersera per intendere da voi alcuna 
cosa , e per fare che voi da me intendeste 
quello , che ancora non avete inteso , e 
«tetti infiu che ognuno andò a letto verso 
le sette ore , sperando pure che almen Do. 
6Ì facesse un poco alla finestra per veder 
che tempo era. Piacemi che senza esser- 
cene obbligato io v’udì’ cantare; la qual 
cosa non cogliono poter far quelli , che 
sono in così ahi dolori , come scrivete es- 
voi. Se però non avete fatto , come fe ? 
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il Petrarca , che nella morte del fratello , 
avendola intesa, fu udito cantare: Voi 
direte che io éiancio ; ma pure è così per 
quel vero e certo e non finto e intero, uè 
in altra parte diviso amore, che io ri 
porto , e porterò sempre vostro mal gra- 
do , poi che voi digiuna essere ne vorre- 
ste. Che venerdì notte io ebbi così dure e 
affannose e sospirevoli e lagrimate alquante 
ore , come io non ne ho avute molte dap- 
poi che io entrai nel ceppo , nel quale ore 
sono. Che pensando alla qualità del mio e 
vostro amore, e alla maniera che io do- 
vessi tenere in amarvi , e a mille altre cose 
sopra ciò , e con voi ragionando , mezzo 
fuora di speranza di dover potere essere 
da. voi così puramente e caldamente ama- 
to , come voi da me sete , mi sentiva strug- 
gere tra me stesso , nelle mie noje ed a 
tali pensieri non si trovava per me riparo. « 
Vedete ora , se avete cagion di scrivermi le 
belle cose , che mi scrivete. Ma io son poco 
savio , che vi scrivo queste cose , pensando 
che non arete pur tempo di leggerle , non 
che di giudicarle , poscia che sete eoa tanta 
compagnia. Aspetterò che vi piaccia che 
io vi parli , ed allora farò con voi le mie 
ragioni , e vederete chi tia il debitore. A- 
materni , o non mi scrivete più che vor- 
reste del mio amore esser digiuna , se non 
avete caro , che io muoja innanzi tempo. 
A’ 4. di Giugno j 5 oo. r ; • . . 
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un lo pure io mandato ogni ora a seder 
di Pòi , tua voi- non aveteve<lutò il messo,' 
e pure é stótasoosa lotta vostra, .ila in ogrii 
- modo gastigbepò da :di Marco clie come 
vi scrissi, ■ jeri non fu iu qaa ,ed avea 
ordine id 'esserci ogni giornò.DaoUni , dm 
ancOr :dfon istiale beue, Se ió sapessi qaa| 
Dio pregare perda vostra sanità r io lo pre- 
gherei , o Apòllo* o; Lpcina , oEsculapto, 
che a piegar sa vessò.. Mq k» pregherò, tut- 
to :i|. cielo pér non fallire,-' Verio domano, 
senza compagno.: ,B. -tfón . troverò poi - che 
altramente non importa V e poscia che io 
non sono alle piazze statò , ed incominciar' 
non* vorrei , come : che ' l’altro di io fossi 
sviato fino in corte.*- basterà dire che Catn- 
millo;. Vi , jariegp •materni.'., £/ $e ,.heue' io 
non ve nè pregasd , ama tèrn i , che il- cielo 
e le stelle U vogliono , e- vprrau sempre. 
Sono adirato coi) voi- poi ohe rat’avete per 
bugiardo t epoi', che. all,e. mie lettere non 
date, fede. Sia "Con Dio, A.ucoi>a spéro di 
vendicarmene. E direi peggio* se non fos- 
se» che io non voglio acrivere a lungo per 
esserne poi bèffato. Sono ,‘di venuto invi- 
dioso di mio fratello „ il quale, non) sola- 
mente agio di patder con voi ha, ma ezian- 
dio di vedere;, la min piana métta. Non m’a- 
mate più , che io non voglio, A’ 6 . di Giu- 
gno 1S00. ^ > . y : 

Bombo Voi. Vili. 12 
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Sono stato tutta que&ta notte cou voi, 
À siccome fo tutte Taltre , ma tuttavia con 
-più diletto e con .minore affanno. Rendo- 
ne grazie' alla vostra pietà d’jeri. Più dolci 
pensieri sono itìeco srati poscia, ohe io da 
voi mi dipartì’ , che ùòn erano quelli de- 
gl’ Inglesi amanti , de’ quali si ragionò tra 
noi. Mandatemi le 1 naie lettere , dove avete 
segnate le s ; t»n*e della vòstra Canzona . per- 
ciò che in mille antri neh saprei tìntila 
senza Se questi di manderete alcuna 
volta JFraflcesto in qua cou due- vostri versi, 
darete dolce conforto alla vostra anima, 
che noi può avere altronde, thè da voi. 
Amatemi ad ogni. mòdo'. A’ 19. di Giu- 
gno i 5 op, . - *- . 
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Molte offese ho io avute dalla mia 
dura sorte * ma poche volte , la maggiore 
di. quel la , thè ella mi fece jeri ad otto 
giorni. Pazienza. Ora e$cò di casa - per tro- 
var B. se io potrò , e fare quanto m’ im- 
ponete Marco fu ieri qui, e non ebbe 
aidire di tarmi richiedere. , nè io il vidi, 
quantunque qdù di cento volte ,io andassi 
alle finestre aspettandolo. . Dove dite essere 
adirata meco., guardate quello che voi fa- 
ir, Perciò che io mi do ad iutefidere d’es- 
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sere parte di voi, e adirarvi con voi, me- 
desima non istimo clie sia bene, e potreb- 
bene assai di male seguire. Io tuttavia non 
lo credo , se io non vi veggo e odo. Per- 
ciò date modo che io ne sia certo. Non 
voglio indugiar più. Voi amatemi. A' 25. 
di Giugno i5oo. • rr - 

XXXIII. . • ■ v -, 

Bello e caro , e; dolce obbietto de’ miei 
pensieri. Mando a quelle mani , che ten- 
gono oggimai l’una e l’altra chiave del cuor 
mio , il rimanente d’alquante paja di guan- 
ti, che io ebbi di Spagna più mesi sono,- 
e d’avergli non sapea , se essi non mi si 
fossero scoperti ora. non so come, credo 
io per venire a voi ', vaghi di far quel 
viaggio , cbe sempre vorrei far io. Volea 
pregargli cbe essi a tutti gli altri tenessero 
coperto quel bello avorio , a cui coprire 
io gli mando, solo che a me, ma io. mi 
ricordo che essi non hanno sentimento. E 
forse sono in questo più felici , che se 
sono senza sentimento sono ancora senza 
disio. Areté con essi' il vostro Solingo au- 
gello , la qual canzone gii s'è incomincia- 
ta a piacere , poi che io la veggo piacere 
a voi. State sana. All’ ultimo ai Giuguo 
l500. " 
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v . Mille cose mi. danno tormento , il vo- 

atro non .istar bene , il teipere che questo 
non' .perseveri qualche dì , il sospettare io 
d’esserne cagióne statcfc jQuaplunque di que- ■ 
sta 1 ultima me-ue ’ncolpo tale volta, io stes- 
so , e tale volta iscolpo -, e dico. Deh co- 
me sei tu fòlle, noù/peusi tu che «la ti 
créda., che tu ni una .cp» \ operasti g ,a ni- 
inai , poscia che tu '/ad amarla ii disponesti, 
la, quale, tu prima' non. istipcutési che piu 
di suo piacere avesse ad essere che di 
tuo ? JE sé còsi è, quando .tu- bene alcun 
passolino fatto avessi più innanzi peray- 
ventura di quello, che a te fosse staio. ri- 
chiesto , in cosa ", che poi de avesse il F e * 

sente increscipaeoto cògion^fó-, credi tu , 
che ella te ne ’ncolpiif Certo no, che ella 
non- te ne incplpa, ■ Ella -ti cerca niente al- 
tro, se nup che tu lei sopra tutte le cose 
ami, e sa «àie 'tu allo Tipòqtro'. niente al- 
tro cerchi, da lei ,- che - il suo perfetto ® 
leale amore. Il ch,fe sapendo ella muna cpsa 
puoi far tu , che., accettata nofa, le sia , sic- 
come niuna coStt ha élla potuto fap, giam- 
mai da quel' dì- in, qua ; èhe tu sai quale 
animo, quale amore è‘ verso* te. il suo , che 
carissima e dolcissima -stata non ti sia. Poi 
dico : Tu pótvai dire a tuo mqdo , ma la 
qoq ista poi COSI.,; Perche se beue 
ella me né -scusa, io 'pure posso esserne 
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cagione Slato, e se iòùe sono stato cagio- 
ne , vuoi tu- che io non me ne dolga, poti 
me ne rammarichi , non me ne addolori? 
Si che io voglio , 'che tu non li dolga, se 
tu di tua volontà cagione uoh ne sei sta- 
to. Di mia volontà cagione di suo male ? 
tolga Iddio, che io possa essere' Statò giam- 
mai > di mio vie più tosto potrei essere , 
che di sùo. Dunque non ti doler più. O. 
se ella tuttavia si duole,, come . vuoi - tu , 
che iò più non mi dolga ? ; Dolgati che ella 
si' duole , 'ma di ciò , che tu cagione ne 
sia .stato non ti dolere.' Vorresti tu , che 
se élla disavvedutamente fòsse cagione stata 
d’alcun tao male, ella pure si dolesse d ? es- 
seme stata cagione? In quésto mòdo io 
m’accuso ed iscuso a mi? medesimo , come 
Voi vedete. Ma sé voi, .ine ne accusate', 
niuna mia scusa tale potrà essere , che mi 
vaglia , e se. vói me ne scusate , la mia 
stessa accusa non mi nocerà. Ma pure un* 
Solo avvenimento può tutta questa lite, dol- 
ersi diamente tor via y #' questo è il vostro 
bene stare. Senza il quale «alia fin fine chi 
avvisasse che io potessi star bene, s'ingan- 
nerebbe a partito. Io- nè bene" nè male 
star posso', nè voglio potere,' nè potrò 
giammai , ' se non secondo che io intenderò' 
sempre, che stiate voi ,. 'ed‘ altre a ciò se- 
condo che voi vorrete che io stia, farete 
dire a Gola come vi paréte oggi -sentita. 
E state sana-, ed amatemi. A’ \i. di Lu- 
glio i5oo. ' <*• :'\ ... 
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-, Sono sei ore , ed io non ho ancora 
chiuso occhio, al vostro male ed al mìo 
ripensando. 11 vostro vidi io jeri nel volto 
di Do. non altramente , che se io nel vo* 
atro veduto 1 avessi. Ma quello è di corpo, 
e tosto guarrà , ed è uno , e non più. Il 
miò è d’animo , nè so quando egli si pò* 
tri curare, e son due e possono essere, 
infiniti. Uno è quello , che io sento del 
vostro male. Che siccome mi disse jeri B. 
con grande ditnostramento del cuor suo , 
che ogni suo bene e male dal vostro bene 
Ó male dipendea ; cosi da alquanti giorni 
in qua posso io dire verissimamente , 
che tutto il mio vivere o lieto o tristo , ha 
nel vostro o lietamente o altramente vivere 
la radice. 'L’altro è l’affanno , che con la 
vostra ultima risposta m’avete posto nel 
pensiero a grandissimo toHo. Perciocché 
io nè^dire , nè fare, nè pensare , nè scri- 
vere, posso ogni mai cosa , che io stimi che 
di noja vi abbia ad essere come voi di- 
te. Deh per Dio e quando sarà, che la 
mia pura fede sia da voi * siccome ella 
merita , conosciuta ì Infiniti dico che pos- 
sono essere L miei mali per questo , che 
io iacomincio a credere, che voi vogliate 
darmi cotali riscaldamenti ogni dì con co- 
testi vostri poco cortesi sospètti al parer 
mio. Ma che? Io pur son vostro. Perchè 
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»6 voi vorrete cbe io viva misero e dolo- 
roso , non so che altro dirne , se non che 
Vostra Donna la colpa , e mio fia V dan- 
no. Io verrò questa sera a vedervi , se 
senza vostro disagio potrà essere , come 
io stimo , all’ ora detta. Perciocché pure 
che io vi. vegga e saluti, il che già tanti 
dì concesso non m’è stato , a me parrà 
d’essere in parte guarito della febbre che 

10 ho , forse più malagevole a guarire d'as- 
sai , che non è la vostra. Tuttavia se sen- 
za vostro disagio essere non potrà , ed io 

11 sappia, io mi rimarrò dal venirvi , sic- 

come colui , al quale uOn può esser pia- , 
cevole , nò sarà mai cosa , che di vostro 
piacer non sia. Procurate là vostra sanità, 
nella quale vive parimente la mia , se non 
per altro rispetto, almeno per damare di 
me. La qual cosa certo , sonò che fareste, 
più volentieri e più diligentemente , se 
conosceste quale è la mia vita. Ma io spe- 
ro., che verrà tempcr che voi la conosce- 
rete io modo , che bisogno non mi verrà 
farvene scrittura. Amatemi , e fate che io 
intenda , come sete stata da jeri iti qua. 
Non vi pigliate carico di riscrivermi , una 
parola a bocca mi basterà. Agli 8. di Lu- 
glio i5oo. .• . ■ V y . 

■ xxxvl. :/ ' ’"7 

Oimè , che io incomincio a credere 
•ggiraai, che ad uno assetato sia me* 
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male il -niente bere, ed essere dalla, fonte 
lontano, ohe avendo innanzi bellissime a- 
cque , e molte , in gran sete una gocciola 
o due berne solamente, e ben di rado. 
Ed ho già adito dire essere a’ miseri parte 
di felicità il perdere delv tutto la, speranza 
dell’ essere felici , e somma misèria ripu- 
tarsi tra gli scienziati la brje.ve e fuggitiva 
felicità; e quella , la quale incontanente 
sparisce *.cke è veduta. Deh che mi giova 
il vedervi ed il ragionar, con voi sì poca 
ora , se poi mi dee. esser tolto per si; luo- 
go tempo non solamente, il, ragionar eoa 
voi èd il vedervi, ma eziandio 1 il poter 
pure intendere di .voi , o lo avvicinarmi 
alle mura della vostra casa ? Il che se al- 
meno fosse tutto nelle mani della fortuna, 
ed élla il mi , vietasse , più pazientemente 
nel porterei. Ma perciocché pure ad ogni 
cosa trovan via i veri ' e .valorosi amanti 9 
priegovi,’ che a quello, che è stato accen- 
nato tra noi , npn sidialungo indugio , 
se volete che ip viva ,' perciò che ogni 
altra cosa a mie. fia; n morte, e non vita.: 
Date modo che una volta ragionar si possa 
tra noi lungamente e sicuramente di. quelle 
cose , che male è che. vadano taciute più. 
ionanzi. Fate un giorno, che non mi sia 
nascosto il' veder, qiiel segno , . che suole 
essere testimonio ^deH’amore che mi 'por- 
tate. E concedetemi che io il .possa mirare 
ed onorare e basciare col cuore e cou . 
l’animo sicuro , \e con piacere di colei , 
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nel cui bello avorio esso si manifesta è si 
scuopre. Se ule punto amate , e se in ciò 
non mi -riputate presuntuoso v il che non 
vorrei già , sallo Iddio, pensate via che io 
lunga ora possa venirmi a ragionar* con 
voi. Stale sana, e di me ricordevole , e 
certa di tanto , che io di poco altra mi 
ricordo sempre , che di voi. Aspetto vostra 
dolce risposta. A’ i5. di Luglio i5oo. 

• ' » • ■. - * ’• •• • 
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* Certo non sono vane sempre le fisse 
estimazioni degli' uomini , è massimamente 
quelle degli amanti ,- le quali possono aver 

G ualche parte in loro di divinità data loro 
al loro Signore che è Iddio. Io sono stato 
tutto oggi fieramente inaninconoso ,- e sta- 
vami tuttavia più che mai, quando ecco 
Cola con le vòstre lettere anzi pure con 
le vostre ferite, che mi hanno tenuto in 
dubbio di me stesso lungo spazio. Alle 
quali farò ora che iò posso , hrieve rispo- 
sta. E dico, che se le avete scritte tali , 
quali scritte le avete, per dar materia alle 
mie amorose scritture , siccome accennaste 
l’altr’jeri di dovòr fare , io assai vi ringra- 
zio delia fatica ,f he presa ne avete, quan- 
tunque potevate bene con «più onore della 
vostra pula -appigliarvi a miglior materia 
che appigliata non vi sete. Se forse avete 
ciò fattoio 'per vendicarvi di qualche of- 
fesa , che riputiate aver da me ricevuta , 
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o per insegnarmi a temere di quello , di 
che io norr teme» , come che io mai of- 
fesa non v’abbia , che io mi creda , e som* 
bts paura mi sia sempre stata nell’ animo 
di oón far cosa , che essere ri possa disca- 
ra ; pure se così è , vendicatevi più tosto 
meco in questa guisa con parole , che con 
fatti , e mostratevi a me dura più tosto r 
nelle carte che nel cuore. Ma se pure 
avete ^oluto in questa maniera tormentar- 
mi per seguire in ciò l'usanza dell’ altre 
donne , che a sollazzo prendono il dolore 
de’ loro amanti ,> poi che il mio male a 
voi piace f vi glio che egli piaccia eziandio 
a me , perciò che già m' ho in Animo 
posto , cne niuna cosa sia di vostró pia- 
cere , che io intenda e fàr possa , che io 
non operi, che ella sia medesimamente di 
mio. Tuttavia se prenderete in uso di - 
darmi di questi riscaldamenti , io penso 
che vi verrà in brieve fatto non solamcu- 
te qùello , che far volete . ma ancor' più* 
Che siccome sogliono i bambini , i quali 
avendo l’ uccellino in mano, mentre si - 
credono al loro piafeer -soddisfare-strignen- 
dolo, s'accorgono, che l’hanno ucciso; così 
voi estimando di darmi tormento mi da- 
rete morte , che io non mi Sento bastevo- 
le a queste angoscie sofferire. .Dell'aqcas^ 
che mi date , non voglio nitro giùdice 
che voi, pure che ascoltiate una sola 
volta le mi* ragioni , e non mi condan- 
niate assente. Bene vi prego , quanto ié 
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più posso con lutto ’i cuore ,■ che non 
trammettiate allo ascoltarmi lunga dimora. 
Perciocché io porterei le pene prima che 
me ne fosse data la sentenza. La qual cosa 
potrebbe essere di vostro disonore , se poi 
udite le mie ragioni mi conosceste non 
aver peccato , perciocché si potrebbe dire, 
che voi stata foste ingiusta. - Ma dove dite, 
che la colpa è pur vostra ,, che più per 
tempo ; voglio che con vostra grazia mi 
sia conceduto', che ella pure è mia , CJte 
chi ponendo star , cade tra via. O Carlo 
Carlo. State sana. A’ jg. di Luglio i5oo. 
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Volesse Iddio , nè m’ increscerà dire 
cosi più volte , o penosissimo diletto mio, 
che voi veramente dubitaste , ■ quale di 
noi fosse il piu tormentato , / che questa 
sola credenza potrebbe levar da me ogni 
tormento , o se pure ciò non può essere, 
almeno il men tormentato avesse pietà del 
più , e calessegli de’ suoi dolori , che anco 
questa condizione potrebbe seco recare al- 
quanto di riparo alle mie angoscio nate 
nello smalto del vostro duro e ghiacciato 
cuore. Oimè misero me ! gran segno è di 
pòco amore dell amante il trovare e infin- 
ger cagioni apportanti doglie all’amato, . fe 
amare, desiderar bene alla cosa che altri 
ama , e procacciargliele, 0 come potete 
voi «marini f se avete vaghezza del mal 
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mio,, e se lo procacciate ? Fuggono i •vTètrf 
amanti , siccome scoglio il buon nocchiero* 
così èglino ogni cosa , che possa essere 
agli obbijettr da loro amati affànnevole' ed 
incresciosa, voi andate cercando di poter- 
mi tomentare., e volete che io creda, che 
non giurereste - , quale di nói più atei? 
perciò che non è elt.ro il vostro dire , 

3 naie ìli • noi sia il più tormentato. Mi 
ite, che non è lungo tempo che io sono 
in croce: dite vero,, ma è ben 'tanto ama- 
ra la croce ,- che questo bastar vi puÙ, 
maraviglia sarebbe ì se io vi potessi durar- 
su lungo tempo. Uccidono le ‘ ferite del 
cuòre spacóiatamente, noli tengono-’ il ! féft-* 
to in dimora. Se io sapessi cosi bene dar-' 
vi ad intendere d’ essere in gran' dòglia » 
come voi sapete ben pormivi daddoVètpV 
io mi sarei più tosto ingegnato di darvi 
ad intendere, che io in doglia nòli fossi , 
acciò che stimando poscia voi di non aver 
tanto potere sopra me , non V opponeste 
dell’ altre volte a fare il somigliante per 
lo innanzi. vMa io non so infingere, li# 
qual cosa siccóme è dolcissimo accidente 
tra gli amanti', quando nè 1’ uno nè 1' ali' 
tro il sa fare, cosi dove 1’ uno sappia iùs- 
fingere , 1’ essere semplice e puro ali’ altCò 
suole essere le più volte d’ infinito sud 
male cagione. Ma ió per tutto questo ndn 
voglio mutar naturale, se io potessi, uè 
posso, se io volessi. Andrà pure con quel 
' vento ia mia nave ; che il cielo Jé 1» 

V 
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dato, a, a suo cammino che ella corra» 
ód a non suo. Assai mi fia potervi pei 
dire .quando che sia , o forse quando io 
arò la neve alle tempie: Tanti e tanti, 
anni ha già rivolto il cielo , Poi che 'n 
•prima arsi , e già mai non mi spènsi. La 
qual cosa se voi .400 potrete dire a me , 
che colpa ne arò io?. Forse per avventura 
a ,yoi stessa increscerà avere più tosto 
avuto in bocca quella dolce parola DI 
FARI,, che nel cuore. All’ altra parte 
delle vostre lettere più importante rispon- 
derò , rispondendo all’ accusaziong di voi 
a, torto datami, quando a voi piacerà d’ a- 
scol tarmi , Quantunque io sappia , che 
più a me fa bisogno , che a voi lo sporvi 

? uello, che negli occhi miei, e nella mia. 
ronte,ed' in oguinqa paiola avete abbon- 
devole e letto .e veduto chiaro più volte, 
senza che gli spiriti del mio cuore, che sono 
passati nel vostro , e con lui ragionano di 
ine i vi scuopróno tutte le mie voglie , se 
voi gli ascoltate, e se voi non gli ascoltate, 
io pure che ne posso? Dove dite $ che . io 
non insuperbisca per le parole , che., in 
quella parte usate di me, rispondovi, che 
quantunque carissimi mi sieno sempre gli 
onori che. voi mi date,, pure essi umile 
e basso più tosto far mi . possono , che 
superbo e sollevalo , considerando che voi, 
la vostra mercè, non per altro, che per 
molta , umanità vostra* me gli date , alla 
quale io con altro che con infinita u ma- 
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nità , rispondere non debbo giammai , « 
cui pervenire non si può insuperbendo* 
Ma altro è, che mi può fare insuperbire, 
e fammi tuttavia. E ciò se non volete che. 
abbia luogo , amate tanto me , quanto io 
amo voi. Che infiao a tanto che io mi 
conoscerò essere più vero e più leale a- 
mante verso voi che yoì verso - ine non 
sete , fare non potrò , che io non mi 
tenga a. gloria il vedermi tuttavia maggio- 
re in questa opera di voi. Di tutta que- 
sta lettera da voi scrittami amaramente e 
dolcemente , di tanto sono io piu tenuto 
alla / vostra pietà , quanto io veggo di 
maggior fatica esservi stato lo scriverlami. 
Dietro alla quale altresì quanto più tosto 
verranno le ore promessa allo ascoltameli- 
to delle mie ragioni , tanto .più stimerò 
calervi del mal mio. State sana. A’ 20. di 
Luglio 1 5 ©o. «! r • s. 1 . , v - .fu 

' , V * ’ * . 



XXXIX. 

• 1 




Erano jeri sera le quattro ore, quan- 
do non potendomi ancora il sonno negli’ 
occhi entrare *• io mi levai , e feci rispo- 
sta alla vostra lettera, salto Iddio con che' 
pensieri; Ed ora sono le dieci , alle quali 
essendo io venuto continuamente alla vo^ 
etra lettera e ad ogni parola di lei , ed a 
voi , ed a me , e alle cose tra noi passate 
ripensando pure senza prendere sonno 
giammai , ho voluto pregarvi , che per 
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Amor di quella cosa * che in questa vita 
avete più cara siate contenta di darmi 
udienza infra *i: termine di poche ore , e 
di non tenermi in questa colla lungo 
tempo , nella quale se io gran pezza sto , 
tengo per certo j che a voi stessa sieuo 
per increscere i miei mali. Voi m* accusa- 
te, et! io son contento che voi medesima, 
che sete accusatrice, pure che m’ascoltiate 
innanzi che io in questi dolori perda il 
naturai vigore e sentimento , .ciò sarebbe 
per avventura a non meno vostro danno., 
che mio. Fa già tempo, che io approvai 
in me qnel verso (i) : Vivace amor , che 
negli affanni cresce. Ora sono in altro 
termine, e tengo per fermo che sti verò. 
Che ben muor , chi morendo esce di do- 
glia. Ahi mia. naturale semplicità, come 
sempre m' hai tu nociuto , dove più mi 
domeresti in favore e, in ajulo essere stata! 
Datemi risposta , Se . avete punto cara la 
mia vita. A' 2»'. di Luglio j5oo. - . 

. W ■' > > » n '* 

' , 

' r : ' s-. ‘ > • • 1 • •• 7. . i ' - 

- (») Qui l Autore mostra di desidera- 
re quello stato , in cui' si trovava , quan- 
do quel verso : Vivace amor, che negli 
affanni cresce si verificava nella sua don- 
na ; e allude a quanto scrisse a lei' nella 
lettera XI. amorosa. Ora dice , che di- 
verso da quello è il termine , nel quale 
e’ si ritrova , poiché ! amore della Don- 
na sua si va manifestamente scemando. 
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CJU rompe neW Egeo, se poi vL riede , 

E ,g r an ragion , che senza prò si doglia. 
Chi torna al ceppo, -che gli offese il piede , 
' Convie nsì eli indi mai non si disciogiia. 
Chi pròva Amor un tempo , e poi gli crede* 
. Altro che pianto. è ben ", che non ne coglia. 
O miei pensieri immaginati e folti , • - 
Voi che speraste, o pur io che ne volli? 







v Ahi quanta leggi ermente s’ingannano ' 
l’anime .cattivelle degli uomini, e quanto è ' 
leggiera e’ folle la misera credenza dei 
mortali. Quando io mi posi in animo 
d’amaTvii mi posi eziandio in. animo d’a- 
marvi con modo , e di non correre del 
tutto io ' preda d’ amore' e di voi. - Ora 
io m’avveggo in pochi di altramente esse- 
re addivenuto , che io non pensava.. Per- 
ciocché qu«!Ha mia si lungo 1 tempo e sì 
diligentemente guardata liberta nou è più 
meco., ella se n’è. ita, ed in suo luogo 
m’ha lasciato un intentissimo- desiderio di 
servirvi, il quale per tutte . le mie vene 
> passando in maniera s’ è fatto sangue di 
me e mia palpabile sostanza, che io tutto v 
non sono altro oggirarai , che questo desi- 
derio , che io dico. Wiuno spirito si muo- 
vje in me, che altrove si ditizzi, che 
verso voi.' Niun discorso , ninna conside- 
razione si ferma pella mia stimativa , thè 
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o tutta non sia immagine di voi , o al- 
meno con la immagine di voi non sia 
mescolata. Nessun pensiero nasce in me 
da altra radice , che da quella , cbe il 
vostro nome s’ha nel mio cuore barbica- 
ta. Se dappoi che io parti* jeri da voi ho 
potuto pure un momento tener la mente 
in altra parte , che a voi , non abbia io 
giammai cagion di tenerla lieta e festosa. 
Se io non ho fatto almeno dieci sogni 
questa notte con voi , la mia vita non sia 
più lunga , che dieci notti , e tutte iu 
disgrazia di voi. Esconomi caldissimi sospi- 
ri dal petto di punto in punto, esconomi 
parole , dove io solo sia , che potrebbono 
esser chiaro segno a chi mi vedesse o 
udisse, che io sono assai più d'altrui, che 
di me stesso. Avea scritto sia qui, e mol- 
to più oltra volea ire scrivendo per dar 
questo sfogamento al mio dolce fuoco , 
quando ecco Francesco con voi , che tut- 
tavia eravate meco. Piacemi che mi siate 
. raddoppiata per cortesia della vostra im- 
magine, la qual m’era però anco nel cuore, 
siccome da jeri in qua in me s* è raddop- 
piato quello ardore , che io non credea , 
che potesse pur crescere in parte alcuna , 
non che raddoppiare. O accettissimo mio 
bene , come bene avete fatto a non vi 
scordare di me che d’ altro niente mi 
ricordo sempre , cbe di voi . Inlendovi 
dell’ osso. Ma oggi è festa , nè si va in 
Bembo V ol. Pili. i3 
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rialto. Se io sapessi dove altrove poter 
questo fare , altrove anderei. Ma io terrò 
ben modo , che saranno tenute per vere 
le finte cose. Priegovi , priegovi , priegovi 
che siate contenta che io segua la dolce 
influenza del mio Giove secondo 1’ usanza. 
La quul cosa io farò se bene altro non 
arò da voi. Amatemi. Non voglio tener 
più lungamente Francesco qui. Io ardo 
di desiderio d’ udir quello , che dite che 
non m’ ha a spiacere. A’ 22 . di Luglio 
i5©o. 



XLI. 

Ora ora , che sono le quattro , si 
parte da me Taddeo Toscano, il quale 
venuto con un liuto sotto le mie finestre , 
e con la dolce armonia del suo cauto 
sentire facendomisi , da me nella mia 
camera chiamato più canzonette soave^ 
mente v’ ha cantate , avvisanti si «li dar 
per avventura in quella maniera grato 
diletto al mio cuore. Dime! che muu can- 
to potrebbe ora la mia sospirosa anima 
dilettare, se egli già non fosse di colei, da 
cui ogni mio diletto vien , com’ogni arbor 
vien da sue radici. Ni una voce essere po-. 
trebbe a’ miei orecchi soave, .se noti una, 
cbe mi dicesse: 0 maninconioso amante per- 
chè sospiri tu? Sappi che la tua douna è 
sana, la febbre , che nel bello e dilicato 
suo corpo F anima tua tormentava * se le 
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è levata e partita. Ella questo ti inauda 
dicendo , la cui salute turbano i tuoi 
sospiri , che per lei cosi caldi e così spes- 
si mandi fuori , ed ora solamente il tuo 
dolore la grava. Queste parole a questo 
tempo essere accettevoli mi potrebbono e 
care, e uullp altro. Che siccome ogni 
medicina suole accrescere gravezza allo 
infermo , se non è la propria del suo 
male , così ogni festa suole aggiugnere 
dolore a chi è in doglia, se non è quella 
una , che esso vuole e chiede tuttavia. Ma 
già lasciando da parte Taddeo con le sue 
canzoni , vengo alle vostre dolcissime let- 
tere di jeri scrittemi tuttavia con la mano 
inferma , e pure scrittemi abbondevolmen- 
te. O anima mia , che vi debbo io dir 
qui? Niuno spirito ho io, niun polso, o 
niuna vena in lutto me» che non vi 
renda mille grazie di sì chiaro segno dato- 
mi dell’amore che mi portate, e certo 
più cortese ufficio nou potevate voi verso 
me fare. Ma pure non posso nou dolermi 
della fatica e disagio , che in vergare eoa 
tutto il male tanta carta è bisogno che 
abbiate preso. Priegovi nou ve ne pren- 
diate piu , se prima non sete gagliarda. 
Che io amo molto meglio una picciola 
parte della vostra sanità , che ogni gran 
somma di mio piacere. Basterammi un 
solo saluto da voi e due parole di Fran- 
cesco , che m’ accontino > come vi sarete 
sentita. Quantunque se non vi sollevate 
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in brieve , io non mi sento così forte , 
che io mi creda guari poter ritenere dal 
venirvi a vedere iu persoua ; sospetti, chi 
sospettar Vuole , pure che io nou ispiaccia 
in ciò a voi. Dei vostro essere piu mia 
che vostra , non v’ iueresca , perciò che a 
questo modo sete certissimamente vostra , 
di cui souo tutto io . Del mio potere 
■arder più a bocca ne ragioneremo , come 
che carissimo mi sia. il vostro dire, che 
io non sono ancora , dove voi sete. Gmmi 
caro che Francesco venga la mattina a 
buona ora , e venga pure per tempo , se 
sa. Il vostro volere cbe io v’ ami sopra 
tutte le cose , m’ è sì dolrc comandamen- 
to , che uiuno più. Ubbidirowi , ed ubbi- 
discovi , e già ubbidiva io tuttavia senza 
questo volentieri, nè potrei fare altramen- 
te se io ben volessi. Ma dove trascorro io 
con questa inconsiderata pernia? Voi sete 
nel letto , cime ! ed io vi do carico della 
lettura di sì lunghe lettere. Curale la vo- 
stra sanità , se aiete cara la mia. (> mio 
dolcissimo e disperatissimo DI FANI! Suo- 
r.auo tuttavia le cinque ore. A’ 24. di Lu- 
glio i 5 oq. 

XLII. 

Ed io v’ ho bellissimo intesa. Nè altro 
vi r spendo , se non cbe quello , che voi 
volete che sia di me , quello sia. Confor- 
tomi Che piaga antixeduLa assai rnen 
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! duole . Fate oggimai il peggio , che voi 
potete , che io m’ ho posto in cuore ia 
questo punto che la vostra lettera ho 
ricevuta , di non ne sperare altro frutto 
dell’ amor vostro , che dolore. Ma se io 
non credessi ancora , che voi aveste a 
piagnere una volta le lagrime , che agli 
occhi m’ apparecchiate ed all’ anima , non 
so quello , che io mi facessi con la mia 
vita. Vivete pur voi contenta di ciò , che 
più di male vederete in brieve di me di 
quello che vedere arete voluto. Piacerai 
che vi siate sentita meglio. Verrò domani, 
e porterovvi la carta che chiedete. State 
sana voi , ed attendete al mal mio , che 
altro da voi non voglio. A' 25. di Lugli* 
i5oo. 

XLIII. 

Non mi basterebbono mille o dì Do. 
a dimostrarvi la maraviglia, che io prendo 
della infinita dolcezza, che mi manda per 
l’animo il mio vago e memorevole pensiero 
generato da’ vostri dolcissimi ragionamenti 
d’ jeri. Che bisogna dire? io non so bene, 
se felicità può essere qua giù e se ella 
abita noi. Ma se ella v’ è , per certo ella 
fu jeri meco , e dimoravi tuttavia. Che 
regni , o che tesori , o che Signorie ? Egli 
non mi, si lascia credere, che cotanto mi 
fossero giovati gli acquisti di mille città, 
• tutte le ricchezze dell’ Oriente , quante 
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il caro e dolce scoprimento , che voi feste 
jeri a me de’ vostri pensieri , delle vostre 
contentezze , de’ vostri disii , e io a voi 
delle mie , 1* agguagliamento delle nostre 
fiamme , la contesa' di chi le sente mag- 
giori e più vive , di chi con più vera 
fede ama e eon più pura , le dolci pro- 
poste , le dolci risposte , le dolci promes- 
se , i dolci sospiri , il dolce lampeggiar 
degli occhi , che io cotanto amo , i dolci 
sorrisi , i dolci arrossamenti , le dolci pal- 
lidezze le dolci speranze , le dolci paure. 
Oimè , che io vorrei dir molle cose , e la 
lingua non trova parole, con cheella sporre 
le possa , ed Amore a niuno usato termine 
mi lascia contento stare. Ma uua cosa mi 
conforta , che chiunque ama , sa leggere 
agevolmente quello , che non si scrive. 
La qual cosa provo io nelle vostre lettere 
bene spesso. Perciocché quantunque elle 
6Ìeno brievi per lo più , si sono esse a 
me in luogo d’ un lungo libro ciascuna. 
Che dove manca la scrittura , veggo amo- 
re , che di sua mano , quanto io basto a 
leggere , tanto scrive , dolcissima mia ven- 
tura tra molte altre , se io pure ad altrui 
ridir sapessi quello, che io vi leggo, come 
io vorrei. Nò ad altrui perciò ridir le vor- 
rei , che a voi. Ma siccome , quando gli 
alberi sono in succhio nella primavera , 
pregni tutti di nuovo umor drenlo , non 
possono subitamente fuori mandarne } se 
non poco , gli occhi loro per la corteccia. 
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e per quegli le prime frondi tenere a 
dimostrare incomincia odo a chi gli mira , 
così io ora novellamente lutto nel cuor 
pieno di belle speranze e di festevoli pen- 
sieri in questa primavera de' nostri amori 
altro che una poca parte di loro fare 
sbucciar non posso , brievi e tronche pa- 
role debolmente formandone alla vostra 
lettura. E forse questo tuttavia è il meglio. 
Deh or che dirò io più ? Certo non sa 
che cosa sia dolcezza , non sa che cosa sia 
viva gioja di cuore , ed infine che cosa 
sia bene , chi non sa che cosa è amore , 
ed amore che cosa sia non si sa, se non si 
prova. State sana. A’ 3i. di Luglio i5oo. 

' XL1V. 

Chi volesse amare , e non potesse , 
legga le vostre lettere , ed amerà. O Amo- 
re senza fallo o tu di tua mano le scrivi, 
o le detti alla mano , che le scrive. Ho 
ricevute due lettere da voi. L’ una dice 
oasi. Dopo tanti sospiri ancor son viva, e 
se io sono in grazia vostra , e viva sono 
e contenta , e se non sono , pensate voi 
come io sto. Perchè fate che io intenda 
se pure nella grazia vostra sono , come io 
prima era , perciocché grandemente ne 
temo pensando a mille cose. L’altra dice. 
Cola non era in casa , ed essendomi 
ritornata la mia lettera senza esser giun- 
ta , dove io la mandava , non posso fare . 
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che io con voi a parlare non ritorni. E di- 
covi che poiché voi partiste da me, se gli 
Jddii mi conservino nella grazia vostra , 
che io mai non mi chiusi occhio , ma di 
pensier hi pcnsier , . di monte in monte, 
m- sono iti guidando i vostri gentili co - 
slumi , e la vostra dolce umanità. Mentre 
che gli spirti miei questo corpo reggeran- 
no , altri che i>oi da me amato non sarà, 
pure che io conosca il mio amar a voi 
non esser discaro. Ora ora mi vo a letto , 
altrimenti T anima vostra sosterrebbe troppo 
affanno. Chi vide al mondo giammai sì caro 
e dolci carte? Elle sono in maniera care e dol- 
ci , che io non so che rispondervi se non 
che a me pur troppo incresce , che dubitate 
se sete nella mia grazia , e chiediate che 
io ve ne renda certa. Oime ! o non ne 
sete voi ancor certa abbastanza , non dico 
d' essere nella mia grazia , che debbo io 
essere nella vostra , ma d essere di me 
donna? e se voi non ne sete certa ancora, 
come ho io a fare , perchè a voi una 
volta certa e sicura ne siate ? Io non so 
d’ avere oggimai parte alcuna in me di 
me stesso , che vie piu vostra » che mia 
non sia , non sangue , non spirito , non 
cuore , non anima , non pensiero , ed 
in fine io tutto non sono altro , che 
una vostra immagine , la quale ogni sua 
qualità e forma prende e serba da voi. 
Ma forse le mille cose, alle quali scrivete 
pensare , vi muovono questo dubbio. Q 
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dolcissimo ben mio , e quale maggior cer- 
tezza potreste voi avere dello essere intera 
donua di me , siccome è del corpo 1’ ani- 
ma , che tutto lo regge , e come a lei 
piace , lo gira , con quelle mille cose , 
che voi dite?Niuno piu vero modo può 
essere a fare che uno ami , che fargli 
conoscere che anco egli è amato. E quale 
più vero modo potevate voi usare in far- 
mi conoscere 1’ amore che mi portate , 
che adoperar le mille cose che avete 
adoperate ? Non si può dire ogni cosa , e 
non si dee. Ma volesse Iddio , che a me 
ogni dì avvenisse di vedere altrettanto , 
pure che ciò senza vostro affanno potesse 
essere , la qual cosa fu jeri. Ma io , per- 
chè voi ne abbiate affanno e disagio sof- 
feruto , non temo pertanto di meno esse- 
re nella vostra grazia di quello , che pri- 
ma io era. E so, che amore altresì, come 
l’ uliva , la qual ne’ duri e sassosi colli 
vie migliore prova fa , che ne’ molli e 
dilicati piani, così egli negli arrischiamen- 
ti e nelle disagevolezze più cresce, e mag- 
gior frutto rende di se alle nostre anime, 
che se egli negli agi e nelle sicurezze 
dimorasse tuttavia. Ma come che n’ avven- 
ga del mio , o in agio o in disagio che 
egli si stia , mentre che a voi piacerà 
d’ amarmi, ed il mare senza pesci, ed il 
cielo senza stelle prima si vedrà , ed ogni 
altra impossibile cosa più tosto averà luo- 
go , che questa , che voi nella grazia mia 
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non siate donna e regina di lei e di me , 
e che io tanto di voi non sia , quanto è 
tutto quello , che io mi sono . E ciò 
quanto alla vostra lettera primiera. Alla 
seconda. Dolcissimo m’ è il mostro ritornar 
meco a ragionare, ne cosa posso io avere 
in questa vita più cara , che sentire , che 
voi meco alle volte col pensiero dimoria- 
te , siccome io sempre con tutta l anima 
mi dimoro con esso voi. Ma di questo 
sono cagione i miei spiriti , i quali entra- 
ti per gli occhi vostri nel cuore , e quivi 
presa dimora , si ricordano del loro pri- 
miero albergo , e fannone voi cosi sovente 
ragionare. E perchè io d’ altro , che di 
voi non ragiono giammai, stimo per que- 
sta cagione stessa , che i vostri spiriti sve- 
no similmente al mio cuore passati, dove 
di voi , siccome di luogo dilettevolissimo , 
al continovo ricordandosi , fanno altresì , 
che io d’altro non mi ricordo sempre , 
che di voi. O care perdite , o racquieti 
onestissimi', o avvenimenti avventurosi ! 
Certo non vivono oggi nel mondo due 
anime più contente delle nostre , se le 
vostre parole son vere. Voi dite non aver 
chiuso occhio dappoi che io da voi mi 
diparti’, ma di pensiero in pensiero. Ed 
io dico , che sempre dappoi che io prima 
mi disposi d’ amarvi , ho vegghiato nel 
pensiero dolcissimo di voi in guisa , che 
Io son già stanco di pensar siccome I 
miei pensieri in voi stanchi non tono. I 
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gentili costami e la dolce umanità, , che 
vi sono iti guidando, sono i; vostri , ni 
quali come in ispecchio , cosi rispondono 
in me , e voi veggendoli credete che sieu - 
miei. Quantunque io non mi diffidi già 
di dover potere ancora col tempo tanto 
da voi prendere del vostro gran valore , 
che io agli altri amanti per avventura 
potrò parer gentile. La promessa che mi 
fate , che da voi , mentre sarete iu vita * 
altri che io amato non sarà , confermi- 
no nel Cielo quegli Dii, che hanno degli 
amanti cura. E siccome io sono a voi 
congiunto per modo , che altro che morte 
sciogliere non mi può , nè potrà mai * 
così coogiungano a me voi con mdissolubi- 
le ed inseparabile compagnia. O quanto 
dolce ci sarà poterci di qui a lungo tem- 
po dire 1’ uno all’ altro: 0 unico sostegno 
della mia mente, lo pure v’ ho cotanti e 
cotanti anni amata , e voi me. Io pure 
vostro e a vivere ho e a morire, siccome 
voi mia. ff chi sa* se ancora ci loderanno 
con dolce invidia le genti , che verranno 
dopo noi ? alle quali per avventura pas- 
serà a qualche modo la memoria de'nostri 
puri e costanti amori . Ma per tornare 
alla fine della vostra seconda lettera , cer- 
to voi potevate ben tacere quella parola : 
Pure che io conosca il mio amarvi non 
v ’ essere discaro. Faccia Amore , che così 
discaro a voi sia il mio amar voi, come è 
il vostro e sarà sempre a me , che d'altro 
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noi chiederò e noti lo pregherò giammai* 
Se 1’ anima mia , che dite sosterrebbe 
troppo affanno , è la vostra , la quale voi 
mia chiamate , bene avete fatto a risto- 
rarle con la quiete del sonno il disagio 
delle dure cure passale. Ma se ella è la 
mia , che in voi è , a lei non bisognava 
ristoro , perciocché essendo con voi , nes- 
suna cosa offender la può. Al primo d’A- 
gosto i5oo. 

XLV. 

Questa notte verso giorno parendomi 
ragionar con voi nel sonno allato giacen- 
dovi , e da voi non so che bella e dolce 
parola udendo mi mossi con un riso per 
fasciarvi di quel detto , e farne con voi 
festa , quando il sonno rompendosi , come 
dicesse , io non voglio che tu la basci , 
nello avvicinarmi alla bella vostra bocca 
mi risvegliò , e invidiommi quel piacere. 
Vedete se io ho bene ogni cosa contraria 
a’ miei beni, poiché eziandio il sonno gli 
mi ruba e inlracchiude. Ahi mal gno e 
poco cortese ! egli poteva ben lasciarmi 
corre quel diletto , che esso medesimo 
mi porgea, ed io l’arei collo senza danno 
suo , e con mio dolce prò. Ma egli non 
per tanto non ha potuto fare , che io 
tutta questa notte con voi non mi sia 
dimorato in dolcissimi ragionamenti. Piac- 
cia ora alla . vostra cortesia di farmi buon* 
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nelle vigilie quello, di che il sonno m’è 
rimaso debitore , che promesso 1* avea . 
State sana. A’ 5. d’ Agosto i5oe. 



xlvi. 

Anima , e vera anima mia , percioc- 
ché siccome senza anima tempo alcuno 
non si vive, cosi io senza vostra memoria 
momento d’ora non vivo, sallo Iddio che 
io non mento , cosi volesse egli , che voi 
senza la mia non viveste , come vivete , io 
lunedì sarò a voi , secondo vi dirà Mad- 
dalena. Priegovi che non mi facciate in- 
degno di poter ragionar con voi lunga 
ora , se vi pare che 1* amore , che io vi 
porlo, il meriti. Nè sia cosa , che il mi 
nieghi, perciocché volendol voi, ogni disa- 
gevolezza vincerete , se esse per ciascuna 
mille fossero più , che non $eno. Vogliate 
poter dire d’ aver fatto qualche passo per 
me con malagevolezza e coutra vento , 
siccome posso per avventura dire io dover- 
ne fatto alcun per voi , e di farlo tuttavia. 
Perdonatemi questa parola . Ho parlato 
con Maddalena e dimandatola bene di 
tutto. Veggo , che io potrei stare nella sua 
camera, quanto a voi piacesse di tenermi- 
vi senza sospetto alcuno e massimamente 
essendovi Beatrice. Io caramente vi priego, 
che vogliate contentar questo di voi disi- 
derosissimo e per voi maninconosissimo 
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cuor mio , di tenerlo appo voi di ma- 
niera , che io vi possa vedere una vol- 
ta senza pensiero, che mi sia tolta l’ a- 
cqua dinanzi nel mezzo della sete. Muo- 
vavi la fatica , che io ho a venire a voi 
e per li vostri rispetti e per li miei , ed 
il pensare quanto tempo ha , che mi sete 
tolta , e 1' esser voi certa , che ni una 
cosa è ad uom di mio stato fattibile , 
per grande e dura che ella sia , che 
io ad un vostro picciol cenno noti la 
facessi , muovavi ora dico a fare questo 
varco per me tale , quale esso sarà, lo 
per me grandissimo dono da voi faccetterò. 
Pregate D«. che vi prieghi a ciò per me , 
dal cui consiglio so che pende gran parte 
del bene e del mal mio. La quale se mi 
può dir. villano giustamente a quest’ora, 
non potrà sempre, se io non morrò fra 
pochi di della febbre , nella quale sono 
tuttavia, lo verrò sconosciutissimo , dove 
sapete. Nè di passo alcuno di mia venuta 
altro se ne saprà , che quello , che voi 
vorrete che se ne sappia. E di questo 
vivete sicura. Siate contenta , che io cono- 
sca ora di potere assai con voi , che certo 
questo me ne fia vera prova. Amatemi. 
A’ 6. d’ Agosto i5qo. 
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XLVII. . 

Non avete tanto potere sopra me , che 
per iscaceiarmi subitamente da voi io però 
con voi non rimanga lunga ora. Stetti il 
rimanente del giorno passato tutto cou voi, 
ben che io mi dipartissi in sulla nona e 
più ancora. Che non solamente esser con 
voi , ma a me parea avervi nelle mie brac- 
cia , ed essere tale volta io nelle vostre , 
come se ciò fosse da vero stalo , con gran- 
dissimo ed incomparabile diletto, se non 
che pure mi parea, che voi nou so che 
e diceste e faceste , che mi dava al- 
cun dolore. Ma io pensava, che quello 
da voi fosse adoperato a posta , perchè il 
piacere d'ulcuuo dispiacere attorniato mi si 
dimostrasse maggiore., Nè mai lutto quel 
di feci altro. Nou so , se a voi avvieue il 
somigliante. Anzi pur so, che non avviene, 
che i marmi e le pietre non sentono, nè 
si muovono a pietà. Ma altra volta ne ra- 
gioneremo. Quel tristanzuolo di Cola aven- 
do in commissione da me di non partire 
di casa jerisera , se ne partì , credo io per 
vedere non so qual sua innamorata poco 
lontana , la qual cosa mi fa perdonargli 
mezzo il peccato. Ed in quello appunto 
venne Francesco , al quale fu detto , che 
Cola toruerebbe tantosto e che egli aspet- 
tasse. Nou aspettò , e partissi , dicendo che 
ritornerebbe. Appena fu egli fuori dell’ u- 
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scio , che Cola tornò e ven negli dietro fin , 
presso la casa di sua madre. Nè /fu poi ~ 
egli più vedalo. Credo, che m’arete pe^r 
dappoco, poi che io non so fare in modo , v 
che Francesco non venga qui indarno. £ 
mauchcrovvi da dovvero nelle mani , comeoj 
una volta , non ha molto , mi fu detto. 
Avetene gran ragioue. IVla se questa volta 
mi perdonate questo errore., forse non 
avverrà egli più. Parlai col vicino , che la 
vicina era ila a letto , e dormiasi. In som- 
ma io vi £» assai più che sicura , che cUt 
loro nou arete voi mai cosa che v’offeada. 0 .l 
Tuttavia ho in animo la prima fiata che ? 

10 sia con loro , di parlare all’ uno e al? | 
1* altro d’un, latino , olirà il quale nou bi- 
sognerà gran fatto, più parlarne. Priegovi _ T 
a non ve ne pigliare alcun pensiero , che 
in vero le cose non poteano andare per - 
altra via meglio. Quando più , ne parlerò 
con voi , vi farò conoscere essèr così. Se ^ 
a voi piacerà che io veoga a visitarvi ,o 
con la lettera o senza, o come vi parrà * ... 
fatelomi intendere. Io ho fatto un pensiero 
sopra il mio visitarvi ed essere con voi,, 

11 quale scrivere non vi voglio* Nè so be r 
ne, se io a bocca dire il vi debba. Pecr 
ciocché io m’accorgo : che, il mio parJUuc 
mi nuoce , e la mia lingua medesima m-’è 
nimica. Ma ella appara dalla vostra , che 
m' è nimicai non poco. O se. «•. »< iNon .vo- 
glio dire più olirà, e delibero d’incomiu- 
ciar di qui ad apparate ja, tacere. Direi.. , 
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amatemi. M a egH non m' giovai Pure a- 
materni. Alle tre -ore. Quello clic jeri pocq'- 
Tnadcò che. Dòn' avvenisse 'essendo io con 
voi , or.a, scrivendo questa lettera è avve- 
nuto',' ébe alquante lagrime mi soqo ; usci- 
te degli occhi .'amare. e-dolci. K non men-' 
to. Agli 8. d’ Agosto,-! 6oo. > - *\. 1 ' . v 

• V— -*r , \ •;/ 

v • • . xlViii. 



' t Carissimo e dolcissimo* ben mio, nè 
pojsò fare che io quiuci ndo incominci lo . 
scrivervi. Non potreste 'crédere quanta cqu- / 
solazioo'e m’Sanqo 'data le Vostre ultime 
lettele avute in questo punto da France- 
sco. Nè' -divò.; io già rclie' aià , perché elle 
m’ affermino che m’a Oliate , quasi come 1 se 
io nfe dubitarsi. Che certo io don ne du- • 
brtàk mai dàlia prima ora in.' qua £bè 'io 
voi ho amata. E ,sàrei senza, occhi , se io 
non vedessi Tamoro che mi portate; Ma 
non so come , lo essere io stalo- còri voi 
mVvea net .cuòre lasciata uti^. amara : dol- 
cezza,. la qùale m’rrvea poscia tenuto in 'un 
piacevole dolore , e tale, che , Cerne ro vi 
scrissi nònne fap saputo "ritener - le lagrir 
me.. Dèlia- qngl ; cosa se voi m’aveste la ca- 
glòrie addomandata , nop. Ao’-hèné ,‘‘se ’io 
la vi aversi dii «àpula , e pure ‘mi pare».’ 
cagione/ averne. - Tutto,- questo dolore e<l 
amaro , che s -io- dico , rtThauno ora levalo ; 
le vostre lette rè , e la "'dplceljza .p; la- quace 1 - 
vol'ezù lasciata- .ed accresciuta; ‘-.Di "che vi 
Bembo Voi. Vili . 14 
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ringrazio , quanto in posso il piu. TI peA* 
siero che io avèa fatto del visitarvi e délfo 
essere con voi , poi «he a voi pt\lcc che io 
lo scriva , non e altro se noti questo , che 
vertendo io la malagevolezza del Twist ro és- 
seie insieme, e luìfoiuo che vii ve uè 
pigliavate , volea per lo innanzi il mio' so- 
pra ciò disiderip raffrenare , nc darvene 
peso e gravezza, nitiua , se non quella,, che 
a voi fosse piaciuto di pigliarne. E quan- 
do a voi pa l uto fosse terapò di chiamarmi, 
venire, altramente non ve ne strignere uè 
affrettar per niente, pensando in quel mo- 
do di torre a Voi gli affanni, che vi pi- 
gliate per me , ed a iuc quegli , che io 
pigliò degli affanni vostri, che non sodo 
leggieri. Ne otto , nè quindici di , nè mesi, 
nè (min , s£ coisi a voi fòsse stato in pia- 
cere , che m’ avessino vietato Tesser con 
■voi , non/ vòlea io 'che mi movéssino a 
farvene di ciò querela^ uè rammarico al- 
cuno. IN è, crediate che questo cosi fat to 
pensièro sìa nato da altra radice, che <la 

3 uella' 4*f' inulto e vero ed incomparabile 
more che io vi porto , il quale nou mi 
'lascia mai. ad altro pensare, che a dosa , 
che a voi dchh > potere essere piacevole o 
caia. Ora poi che ini scrivete , che io sia 
' contento sin che le stellerà miglior eaifi- 
^niiu ci conducano, di vivere secondo il 
voler vostro , che' poi vivèrete VÒi secondo 
il mio, e dì questo pensiero , e d'ogni ni- 
tro passò della mia vita d nomi voi quale 
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ordine e legge piìi vi pìaee, che io da 
qtiella non mi scosterò nè ora, nè giàtii- 
inai,'pure che io sappia còme piacervi'.' 
«Sanno gl* iddìi eoa che animo in vi parlo, 

0 ypless^h* essi , che voi poteste; vedere il 
?uor mìo.,. Ma voi, ad ogni modo il vedè- 
jcetje. più chiara, metile , che se io fossi un 
, e caro ancora vi fia peravvèntura 
|p, averlo, veduto. t>i parole, che tra" nói 
si dicano , non crediate. che io voglia che 
se .pe , tenga ragion?. Nè sono di si debole 
memoria , che io mi ,sìa scordato i nostri 
patti. Del vostro inquieto stato , io ne co- 
nosco .assai , ed hovvene infinita pietà , che 
a voi non converrebbe essere in labirinti., 
E percià priegovi , che appresso agli altri 
affanni' non ve ne aggiugniate alcuno per 
cagioni tuia , che', questo è solo il mia af- 
fanno. A me basta essere a .voi nel cuòre, 
come voi $ete a ine, ed ancor menò. .Che 
.quando io udir potrà ritrovarmi, con voi 
09! corpo , rilroveromniivi coll’ animo. E 
quando il diletto ^ che io ho del vedervi, 
jp.ì sarà dalla mia fortuna- tolto* non mi 
saranno tolte le lagrime , che' io verserò 
pér cagion del non vi poter vedere , le 
quali lagrime mi serafino più dolci ciascu- 
na, che àgli altri amatiti. qou sogliono es- . 
aere mille risi e mille sollazzi. Di tutte: le 
altre cose , - ne ragioneremo' poscia insième. 
-Arò caro, se vorrete che io veng{\ dqmàoi 
a v,oi, saperlo innanzi desinare , se potrete 
fare che io il sappia a quella ota. Ama- 
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terni, e .salutatemi la nàia’ nuova amanza# 
A’o. d'Agòsto iBoó. - , t’-K u ’r.‘* .* 
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, INon mi maraviglio f se si suole aire, 
(diè gli amanti cangiano tra loro ì lor cuori. 
Questo inni vuóle altro dire se non cbe ’•> 
ciascuno. piglia e riceve iu' se il pensiero 
dell’anima amata da lui, e lascia if suor 
Io non penso oggimai più, di me , come io 
per ad lietro salea , ma cou voi , ed io voi 
e intorno av vot -sta sempre la naia/mente, 
nè altro.,, elle il Vostro nóme risuona con- 
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questa notte pei 
mille volte, e la memoria. dì 'voi v o dolce 
albergo della migliar parte -di me -, 'o caro 
termine di tutti i miei disii , a me lia 
parimente. e nelle vigilie e nei sonno te- 
nuta compagnia/ -Piaccia orà ad Amore , 
che il somigliante in qualche parte abbia 
fatiò la vostra memoria di me con voi'*, 
che Ve ciò è siato,' ni urto altro amante di 
me è óra piu felice. . Questa mattiti^.' ho 
medicato: il' colpo dèlta zenzala, ,_-t-he sapp-- 
té,' «lico eoo. M/ H S. Al qu^jé stimo 
aver levata gran parte delia bua credenza 
TÌtrosa. Aspetto da vcl ordiiie V quanto ho 
a £u*ó questa sera, il quale ordine se man- 
casse i <1 nello avverrebbe di me che Vuole 

i- - 1 . ' ■ ' • •'*. 
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Mcuna -volta avvenir d’un fiore,, il quale 
tutto pieno dì vigore créscendo , mentre 
egli più odore spàrge di se, e piu frese® e 
lieto si vede -essere f <iul piè a’ aleùn giu- 
mento calpestalo- baiò im punto iu>la 1* 
sua vaghezza perduta; ed ’mclitjiato , a 'terra, 
e trito, pare chetisi ramiparuhi <tpn le 
circostanti erbette, e con loro pianga la 
suà disavventura. Amatemi. A’ 17. d'Ago- 
sto 1.5ÒO. ' ; 
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troppo v’ho io detto jersera quello, 
che io a dire v’av^a. Ma' egli non è ma- 
raviglia , se la' vostra presenza mi toglie da 
tutti gli altri propositi., quando anco jla 
-vostra memoria mi. rimo ve da tutti gli al- 
tri pensieri. Mio padre ha presa casa alla 
Zudécca , ed è quella Marcella vicina ..ai 
Dandoli 'dalle torri. E 'per tutto questo 
mese vi «arem, drento. Perdonatemi del si- 
nistro , clic, io vi diedi jersera , che $0 che 
non £11 lieve. Allóra lo. noi sapea , riè ve- 
';dea , perciocché prèso del- piacere che de- 
gli occhi vostri .uspiVà , in mille »arini non 
• arei potuto dire , partitevi , nè del .vosttp 
disagio, nè d’altro mi sovveniva. Ora , 
che io il conosco x dove non strigò esse al- 
cuna bisogna importante; mi guarderò di 
daryi cotal nojai, o dpve a voi non paresr 
se per vostra ^soverchia bontà gejntile il 
mio essere villano. Amatemi, se vi piace. 
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poi chi* tìna vdta v e piaciuto d -m.rtliS. 

Perciocché io amo voi , e mi piace da quel 
dì io qua, che prima vi piacque à amar- 
vi , quando sì piena mi pareste di pietà . 
E se non foste or tale. Piaga per aìlen- 
tar d'ureo non sana. ^ . 
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Sa Dio* che tutte vede, c potete sa- 
perlo ancor voi, quanto e quale e il de- 
siderio che io ho, che; una volta « possa 
.dire per noi senza àlcuca ruggine d am- 
.no , oggimai. il nostro amore e pure e 
fermo e sicuro, noi. pure certi siamo di 
.così vivere lotto il rimanente della vita, 
che cè data , e sa egli che gì a sette mesi 
ci guida dove ad esso piace , che niuna 
cosa è così grande , la quale far potesse 
uom picciolo come sono io , che io non 
la facessi spedando d'» meritaci. E volesse 
il cielo , che uno andare in , Gallina a piè 
mendicando potesse così dover fare a me 
voi propizia, cóme chi vi va , spera ài 
. farsi W Santo , che V e adorate , ,c^e 

tosto tosto cedereste un nuovo Romeo in. 
peltegiiMgBio. Bene è .ero , che r ,r la 
Inoea rpeiienra'. che io presi già della dura 
vite di colóro, che amano e non sono a- 
mati nella maniera che essi amano, niuna 
cosa è ali” incontro , che il miò cuore tanto 
tremi e paventi , quante quésta , e (he egli 
si fuggisse piu volentieri. Perciocché esso 
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ha . per certo , cfib men male sia il morire, 
che il così vivere lùn è? tempo. Ora pèc- 
ci occhè io non so ancor bene , che luogo 
appo voi dalla vostra grazia mi sia dato 
e, mentre che "io pure cerco 'di saperlo , 
ora temendo , e quando sperando , ed 
ogni mio pensiero a questo segno diriz- 
zando, tutto bordine della mia dianzi se 
non chiara , almeno assai quieta e ripo- 
sata vita ho confuso, e postò sotto so- 
pra, me nojando , e voi non dilettando, 
la qual vita era vostro pensiero', siccome 
era mio della vostra , che amandoci noi 
più tranquilla divenisse ogni giorno e più 
soave, ho voluto prima, che voi vi par- 
liate , per uón rimanermi con questo col- 
tello nell’ anima , pregarvi con quel prego, 
che amante cuore può ad amato cuore 
porgere e mandar fuori maggiore , che se 
mi conoscete della vostra grazia non in- 
degno, vi piaccia donarlftmi tale, che io 
col dolce favor di lei possa per lo innanzi 
ancora essere ed a voi ed a me stesso più 
Jcaro. Se pure iudeguo me/ ne conoscete, 
almeno in guidardon dell’amortì che io 
vi porto , siccome mi vi poneste , ,cpsl vi: 
piaccia traimene di speranza. Che io non 
.resterò d’ainarvi , e certo ogni , nuova còsa 
di me prima potrà essere , che questa, che 
io sempre nòq v’ami, così avete di^ me 
. meritato. Ma senza speranza amandovi , 
v’amerò sen^a dolore. Stata saùa- " * '■> 

• ' '* • •’ ' ' , * ’ J- o. 
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Se leggerete questa lettera ptu d’unta 
volta senza orgoglio, potrò sperare dolce 
fine de’ ipiei (Udori , i quali direi che per 
mia colpa mi fossero in seno , se non che 
pure è ve^o , che ninna cosa per più vie 
e più agevolménte si può altrui far .vedere 
e toccar con mano , che un grande amo- 
re. Siccome un tempo voi mi feste vedere 
e toecare il vostro. 0 perchè non sete voi 
alla mia condizione ? che io farei, pure la 
vostra anima contenta sopra quante vivono 
contehte oggidì nel mondo de’ loro amanti, 
ed io più contento della vostra contentezza 
mi tene! , che d’altro bene che io avesti, 
o sperassi d’avere. Oimè misero t; .^n che 
onda , in che punto , in che bilancia , in 
che passo della mia vita pur sono ! & g&. 

A gesto ihoo. /> . . , ' : : - t 

, WII. , .^ rv -*r 

*•;. , - # r i “ ' ' ( • .•> . 

Oimè misero me ! e ouale stella , o 
quale mia peccato vuole , che io pur sem* - 
pre ami " senza essere amato giammai T e 
che io ogni mia libertà doni, a chi niuna 
parte eòo cade a me della sua ? E che quan- 
do io credo bene aver meritato d’essere 
altrui caro , io allora mi trqvi appunto es- 
sere più dalla sua grazia lontano? Una donna 
io amai già con tutto il mio cuore creden- 
do da lei essere altresì di tutto il suo .cuore 
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amato. Ivè guari stetti in quella credenza, 
che io m’accorsi , che io male crcdea. Per- 
chè per mezzo de’ miei mali fattami alle 
mie medesime angustie far via , ìè’ inge- 
gnai d’uscir del lacti^jajjbe^o* 4 stesso male 
stimando tn’&vea teso, con fermo pensiero 
di mai più nod credit 4ÌP Hmòrosé iri^i- 
die per lo innanzi. Stetti poi durando ru 
questo penserò Juqgo té*nb,cón (Judiffo 
arrischio di questa mia miWa vita , Iddio 
il sa. Ma siccome addiviene della maggior 
parte dell’ umane còse, quest) medesimo 
pensiero allentò, e venutami pietà di me 
stesso incominciai a pensare , che possibi- 
le fosse , che in ogni donna uo'n albergas- 
se così duro cuore, come era quello, che 
io avea trovato in colei , che già amata 
con mio gravissimo danno avea ; c che 
egli non era savia proposta per sempli- 
ce ed ostinata voglia privarsi di quel be- 
ne , che la natura dà agli uomini 'forse 
più naturale cbe altro , e il quale passa- 
ta la giovinezza , che in pochi anni se ne 
va via , più non giova. Ora iti questi ed 
in cotali pensamenti Turi giorno dòpo l’al- 
tro traendo, e tale volta in loro ferman- 
domi, e quando nella primiera durezza ri- 
tornando (u , chi per Minga pietà,- cUo 
egli della mia dura vita presa s* ifvèa \ mi 
fe intendere che a voi una Sarebbe disca- 
ro, che io v’amassi, e di vòstri ordine me 
ne fe’ dolce e liberale invito. Oimè che egli 
»on sapea, cou quella pietà quanto crude- 



3|8 yoi^me-^vauto. 

le uffici© egli adoperava. Perchè io preso 
dalla, vostra geriti l cortesia, pare rido ufi che 
iù voi fossero tutte quejle Belle parti, ché 
alla tiri© primiera donna mancavano , po-' 
tenti a conservare lurghi auni yno amore 
set>z,» niun rammareo ogni fi* 1 P^ hello e 
più caro , corsi mìsero subitamente, é pei - * 
liOn mi lasciar vincere di cortesia, in iscaaa- 
bio del vostro avermeue invitata, senza: 
niun i. pai te $ me servarmi » tatto libera- 
mente nù vi diedi e donai,, e vostro mi 
/ fcci , .fuor di misura amandovi e tenendo- 
ci cara. Parvemi ne' primi giorni avere ben 
fatto , sì piena vidi io voi di pietà , ed 
ogni ora m’accresceva dìsiderio di fare a 
qualche modo, che a voi non paresse d’a- ' 
vere il vostro amore a cuore non merite- 
vole donato. E quindi tutto il mio, petto 
aprendovi ogni mio pensiero vi feci palese, 
ed in èìma della mia libertà \i posi, e 
chiamaivi di lei Donna. La qual cosa su- 
bito che a voi fu chiara ; ed avvedesteve- 
n«, forse parendo a voi quello avere, che 
potevate, incominciaste quando in una 
maniera e quando in altra a pungermi e. 
trafiggermi sì variamente, che io senza fal- 
lo non ho poscia uoqua saputo comprèn- - 
dere iq qual mondo io medesimo mi sìa 
Stato, Ed in questa sorte , ora caldo , ora . 
freddo, nè vivo uè morto, nè misero nè 
felice -, sono ito al me’, che io. fio potuto 
col disiderio e con la speranza pure olirà 
sostentandomi iusino a jerì sera , quando 

I 

' ' J 
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ritornato alle mie case, dalle qùali la ve- 
nuta d' un . mio padre monaco m’aveaiol-- 
lo, trovai" le vostre amare lettere V' cIiO 
jn’ aspettavano, per darmi maggior pereos* 
sa, clie io non pensava. Oimè ! e ohe ho 
io fatto alla mia fortuna, ohe io meriti 
questo da lei? Che a voi , che mi vogliate 
dal vostro cuore scacciar così duramente 1 
Se io v'ho detto, che io altra donna aoa 
voglio mai più amare, che voi 1 , e voi so. 
la amare voglia tutti gli anni della mia 
vita, conviene egli mi si per questo, ette 
voi m’ abbiate così tosto del vostro amore 
spinto fuora? Se ip v* ho proposto 1 più vol- 
te , che io da voi niuna cosa cerco altro 
che il vostro amore , nè mai cagione vo- 
glio essere di vostro disagio alcuno, nè per 
me intendo che voi noja niuna*, e niuuo 
affanno vi prèndiate , è egli vòstro debito 
ora dare a me non dico ragion di- noja e 
d’ affanno , ma ancora occasion manifesta 
’d’ affrettala morte ? Sono eglino questi gH 
effetti , che a quelle parole doveano esser 
conformi, che voi ini diceste già', cioè-, 
che io altro pensiero nop mi togliessi in 
questo amore, che d’amarvi ? Tutte le al- 
tre cure , tutte le altre fatiche , tutti' gli 
^affanni volevate che vostri fossero, e non. 
miei? 0 a quelle altre , che. nelle vostre 
lettere mi scriveste: lo son più vostra, che 
di me medesima non sono , e se Dio mi 
conservi nella grazici Vostra, che io dico 
da vero. 0 a quelle altre. Mentre c/te i 
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t/ur-i spiriti questo corpo reggeranno , alerò 
che voi da me amato noti sarà. Q a quel- 
le lo non so quello , che voglia far 

di noi la fortuna v, ma faccia quanto 'elidi 
può , che ella non farà ', che io non v a- „ 
mi- Voi amatemi , che . io non tetno ' poi 
butto il mondo. O a quelle altré. Voi sete 
• pur meco , e se ben partiste , da voi non 
parte il mio cuore , luce degli occhi miei £ 
senza la quale la vita mi sarebbe più che 
la morte amarai O a quel? e alt te. Le vo- 
stre dolcissime lettere mi hanno datò assai 
Conforto , che confessale 1 amor mio è la 

mia fede , che altro non era il desiderio 

•/ 

mio , che .di questo farvi certo , acciocché 
ancor voi così faceste. Ed ancora. La let- 
tera è ita secondo il vostro ordine , e cefi 
to con grande affanno dì me. Pensata 
adunque se ad una vostra carta non mi sof- 
fierà il cuore-di fare ingiuria, come mi soffer- 
rebbe egli di levar i amor da voi. Deli" vii 
votene pur Sicuro. Ed ancora. Vostra 
sbra ' vòstra sono e sarò sempre. O a quel- 
le altre. Parlar vi voglio mal grado di- 
chi non vuole , che state Contento , chef 
io vostra sarò In etèrno , e dappoi ancóra 
se esser potrà. O a quelle altre. Non vi~ 
turbate per la mia partita, che per' piace 1 - * 
te a voi 'spiacer voglio a tutto • il rrtandbf 
confortate tl cuer mio, e non 'v afflìggete. £ 
Non sapete voi , che io più' v'amo e s timo ' 
■citò la mia vita ? State contentò j 'che óef- -~ 

>,v vi-v*-..*.. Uv J, ‘M { ViiiOlX #-OI 

i 1 * 
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rà tempo , ohe le stelle ancorai per noi 
Iacee anno. 0 ,a cf nelle altre. 'Ceri voi ini 
sto fritto il giorni,' e la notte poi da -voi 
pur# non mi diparto. Faccioni ora queste 
polite .paiole per farvi intendere , che se 
i nostri amori- vanno di pari , nuove cose 
- e grandi s' avemnnQ di noi a vedere in 
h lieve tempo, Ed aocora. Si che guarda -• 
tevi e conservatevi almeno per sostentar 
nte in vita-, ohe se di voi altro fosse si 
troncnerebbe il mio stame ; custodiate adun- 
que la mia anima . E atl infinite altre pa- 
role a queste somiglianti. Le quali se voi 
eoa tale animo, quale esse -dimostrano al- 
lora scrivevate, come può essere, che co- 
sì tosto vi siate mutata, e me nóu voglia- 
te amar piuj. Se eran fiate, per qual ca- 
gione. non fingete voi ancor tuttavia ? Sono 

queste quelle grandi cose', che di noi s’a- 
voanp a vedere in brieve tempo? Guarde- 
.voi . nelle mie. lettere,, ehie hanuo Ogni 
mio peosierp- scritto iti loro. : Da' quali . se 
voi mi vedete in parte ninna. cangiato, can- 
giatevi v.» a vostro senno-, che io confes-. 
sero meritare ogni male. S.e io son pure 
quejlò stesso^ più ohe mai nel cuore e nel- 
la volontà, che nelle parole sono sempre' 
stato , perche oou sete quella stessa ancor, 
voi negli effetti , che le Vostre lettere -mi- 
promettono .c^e sarete ? -mi potreste dire : 
o tu me 4’*i cagione, che così di’e &?, 
é .cosi . . . . Deh perchè cj auJiajja noi. pu* 
re a nostra posta affannando ed avviiup- 




t 
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putido tuttavia? lo ho voluto es?er vostro, 
per non esser d’altra giammai. Che ho io 
fatto , perchè questo non sia ? Perche più 
tosto non attendetela farmi lieto del vostro 
amore , che doloroso , e sarestene più lie- 
ta Vpì ? O j potreste dire, tu Vuoi troppo, 
e non hai quelli rispetti, che aver sì con- 
vengono. Noti t’ho io eziandio scritto , che 

10 sono in uno stato , il quale mi . bisogna 
ire con misura governando , che oghi al- 
tra donua , che io, in questo disperalo li- 
beriate si perderebbe ? Deh io non voglio 
altra giudice -che voi stessa. V’ho io mai 
chiesto altro che essere amato da voi? Ave- 
te voi mai voluto* che io faccia cosa, o di' 
non venire a voi , o di venire come che 
sia, in ché vi possiate essere accorta d’aver- 
mi veduto turbato ? Se la fortuna ha pò-, 
sto nel nostro dolce alcuno, amaro , che 
colpa ne ho io ? Bastarvi dovea il sapere # 
che io a niente altro ho mat avuto peuste-, 
ro , che a fare, che voi lieta vi trovaste 
dell’amore*, che m avevate mostrato portare. 

11 che se non è ancora addivenuto, incol- 
patene chi n’ è cagione stata. Che se voi 
pure m’amate, c volete .amarmi , '^ponetevi 
• in cuore di non mi dare ogui giorno di 
questi tormenti, che io non mi fCoto ..pos- 
sente a sostener^. Se io avessi creduto dar- 
vi affanno amandovi , certo phe ìq mi sa- 
rei sforzato di non amarvi. Se auco, vi pa- 
re che io d’ essere da voi amato non sia 

■& 'yH fi , r *aJt 
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«legno fate che io l’ intenda V- senza altro 
straziarmi. Che io per questo d’. amar voi 
non mi rimarrò sola, e tanto quinto si Ai- 
stendferà-4a mia vita ,'se noti per altro ri- 
spetto^ almeno per tornii cagioa di aoa 
correre quaadcr che sia nel terzo fallire. 
Che non suole 1 perdono meritare, nonché 
pietà. Ben procacéerò io di far cosa di me 
che conoscerete che io n'era degno. In som* 
ma io v’amerò sempre, o felice, 'od in£e- 
lice che io v’arai. Vostro debito allo 'ncon- 
tro fia o d’ amar me nella guisa , che io 
voi amo, o almeno non amandomi altro 
tormentò di voi nod mi dare, che il non 
amarmi; A’ 3o. d’ Agosto i5oo. • 

' V • ’*» '* r • 




Io non posso negare , che dappoi che 
io 1’ al t?ra sera ebbi le vostre lettere / che 
pareano che 7 bel passo , ori'l io ve pria, ini 
volessero chiudere , io non sia stato fuor 
dì me, tanto dolóre, tanto nuovi e duri 
pensieri, tanto vere làgrime sono raccosta- 
te contiuovo , ed erano poche ore innanzi 
chè io a questa penna per iscrivervi pones- 
si inano. E cèrto se io jeri alcuna risposta 
nou avessi da voi avuta delle mie,.- qual- 
che pazzo avviso a rei fatto di ine; dal qua- 
le poj altro che male qon ide ne sarebbe 
potuto «avvèdi re dì per dì, ed-alfò line stol- 
to, e misero pentimento; Ma siccome ha vo- 
luto il cielo , il quale aucora forse perchè 
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io son 'casa vostra', non m’abbandona , t ho. 
riconosciuto il mio errore , ed ho veduto, 
che dove «là prima e voi ad. amar me, -ed 
■* io ad amare e servir voi ci siamo disposti , 
e invitali per difetto e consolazione reear-- 
ì»e l*uno dell’altro, e per io questa guisa 
dare alle noje della nostra vita' riparo , 
pazza cosa è per certo dolore ed affanno 
procacciarsene, ed all’ altre gravezze, che» 
ci sópraslannu, del vivere nuova soma giu- 
go ere di miseria, e d’-iufelicità per -.questo 
via, £ quivi a poco a poco tutti i vecchi 
peusieri spogliali , e rivestitomi di nuovi v 
tvl in essi tra molte falde di vere ragioni 
fermato il piè. no» ho veduto l’ ora che 
venga giorno, per potergli vi in queste car- 
te far chiari. Essi adunque son questi. Io , 
primieramente non mi voglio d’alcuno mio 
fallo «scusare « qualunque cosa sia, die io-, 
abbia- amandovi operala , che vói mio fallo, 
chiamiate. Anzi ve ne chieggo mille per- 
doni, e son contento di portarne . quella * 
penitenza , che a voi piacerà di darmi, pu-\ 
re che ella noti sia una. sola, la quale io 
confesso che' .mi sm ebbe importabile, e 
questa è il non amarmi. Poscia vi priego, 
se l’amore , che. potete aver couoscruto che 
io vi porlo , e se quello, che io ho cono- 
sciuto che voi 'a- me portate, possono appo 
voi grazia ad. alcun mio priego meritare , 
che siate contesta, che tra noi tut^e quel- 
le cose siano dimenticate, che dalla prima 
volta che io fui con voi, insino a questo 
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giorno sono seguite, che di vostro volere, 
o di vostro piacere state non «ano. E non 
altramente , ' che se la memoria di loro si i 
potesse in Lete tuffare, nè io nè voi eé 
ne ricordiam più; o almeno nostro propo- 
sito sia e volontà di più non ricordarcene. 
Oltre a ciò piaccia alla vostra pietà di pren- 
dere la briglia in maao della mia vita y e 
siccome a voi fia in grado, guidarla. e go- 
vernarla. Che da quinci innanzi tutto il 
mondo non potrà fare che ella altramente 
cammini , che in quella guisa, che da voi 
le sarà fatto avveduto esservi in grado. Ogni 
vostro ordine, ogni vostra diliberaizioue , 
ogni vostro volere, ogni disvolere , .a, me 
fia sempre dolce, sempre caro,; nè voglio 
che mio desiderio sia altro ; che compiu- 
tamente atteodere a non lasciar^ in me na- 
scere desiderio di cosa del mondo, se non 
di quelle che voi mi farete intendere di 
giorno in giorno piacervi che si facciano 
o che io desiderio ne abbia. E certo sono 
che così adoperando e io quello farò, che 
ogni vero e sano amante dee fare, che è , 
del volere del cuore da lui amato far suo» 
e a voi non fia tolto per cagion d’ alcuna 
mia sfrenala volontà poter tanto adopera- 
re, quanto a saggia e gran donna è richie* 
sto, ne* nostri amori, poscia che io sempre 
ho voi per savissima , e per da molto co- 
nosciuta. Ed in fine e l’uno e l’altro quel» 
lo ne asseguirà, che egli desidera. Ultima» 
Bembo Voi. Vili » »5 /su 
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mente pieno di puro e fedele affetto , e.- 
eoa quelle lagrime negli occhi, che -per 
avere altrui non inen caro che se stesso , 
nel molto desiderare delle giuste cose so- 
gliono teucramente muovere da dolce cuo- 
re, chieggo in dono dal vostro raro e al-v 
to animo, che egli a ciascuna parte di. 
queste, mie presenti lettere dia quella fede, 
che egli farebbe , sed egli tutte lette 1$ 
avesse nel mio cuore, il. quale pià tosto 
ha óra scritto, quanto leggete, che la mia 
manó. Allo stremo vi premetto e rendo 
sicura , che se da voi queste mie parole 
saranno ora tolte in quel conto, nel qua? 
le merita d’essere f inchiostro » cou che 
elle vi si scrivono, ancora verrà tempo, che 
a voi non incresceià l'avermi ataalo. State 
sana. AU’ultimo d’Agosto i5oo. 



• • _ ' ; \ i ,. j, * * . 

Troppo areste indugiato, a dirmi, che 
se mi pare d’ amarvi, io faccia come io 
voglio, se non fosse, che io fo pure quel- 
lo che io voglio, amandovi, come io amo. 

1 Nè altro voglio io mai volere, se ben mi 
fosse conceduto potere altro volere di quel 
che io voglio , che sempre amarvi e voler 
re amarvi. Fate ora voi delle vostre voglie 
quello che a voi piace. Che le ancore del 
voler mio ho io, dove io vogli» , fermate. 
Così aveste vói le vostre fermate ^erso^me, 
se férnvate npn le avete. Ma io pure spero 
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▼éderle ancora un giortìo in tal' maniera 
poste, che quali elle sieno o vostre o mìe 
non si conoscerà di leggiero. Il segno, che 
io porto di voi nella mia persona, è den- 
tro in tutto ’l cuore, voi tutta viva e mo- 
vente , ed óra dolce e quando amara, Sic- 
come soleté meco essere , quaudo io vi so- 
no innanzi. EH fuora, è una dolce macchia 
di quel colore di cui sogliono èssere le 
porporine rose, grande «pianto piccini ro- 
sa, rimastami la felice sera delle mille co- 
se. La quale volendo io poi con vai j argo- 
menti levar via, ed in vano affannandomene, 
m’ accorsi stolto, che siccome il mio" ani- 
mo avea il vostro in se preso per non lo 
lasciar più , anzi per farne uno di due in 
quel modo , cosi il mio corpo volendo il 
vostro in se prendere similmente per far- 
ne di due uno, avea dalla più animata par- 
te di lui incominciando fatto p -ria al suo 
desiderio dolcissimaineute ed affettuosissi- 
mamente e. per tenace maniera iocórporan- 
dolasi. Del quale mio sciocco fallire pen- 
tito, vi priego, che se i miei prieghi pos- 
sono appo voi cosa niuna, vi piaccia esser 
contenta , tosto che questo avvenir un’ al- 
tra volta possa , di darmi di nuovo occa- 
sione d’avervi meco per questa via. E cer- 
to che io il riceverò in grande segno dél- 
1 ’ amore che mi portale. Ho dato princi- 
pio ad alcune notazioni della lingua, come 
io vi dissi di voler fare , quando mi dice- 
ste , che io nelle vostre lettere il facessi, 
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Perohc uou aspettale che io vostre lettere 
offenda con segno alcuno, salvo se io non 
le offendessi baciandole. Quello che abbiale 
a dire , che volete che io vi dica,' non sa- 
pre’ io mai dire, nè se io il sapessi, ardi- 
rei. Ma quello, che avete a fare, vi dirò 
bene io. Amatemi, e siavi la vostr’ anima, 
e il vostro cuore alquanto caro. A’ 2 . Selt. 
t[5oo. 

rr 

' . LVI. 



- > 

Vi scrissi jeri sottosopra , nè so quel- 
lo che io vi scrivessi , sottosopra , dico S; 
perciocché meco era tuttavia M. Jacopo 
Gabriele , che m’ aspettava.' Perchè perdo- 
natemi , e leggete voi quello , che io noiv 
iscrivo. Stimo che oggi siate stata in suoni- 
e canti , i quali tutti ho uditi e sentiti 
fin di qua , ed ho preso sollazzo de' vostri 

Ì iiaceri , tuttavia non senza portare . a co- 
oro invidia, che si sono della vostra pre- 
senza goduti. Se voi tanta ora verghiate 
meco la notte , quanta io fo eoa voi , 
penso che la mattina vi sentiate tutta 
debole e battuta. Che di vero è gran, 
cosa , che per lo continovo ogni notte, 
quattro e cinque ore io peno a dormeti- 
tarmi , sempre di voi, delle vostre parole* 
d' ogni, vostro atto grande , minimo , ama-' 
yo ,,e dolce ripensando. £ tra l’ altre v(h 
« tre parole, quelle m’ hanno dato due 
flotti lunga materia di pensa meato , che 
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▼oì diceste , che areste voluto , che 1’ ami-- 
co si fosse partito , perchè egli avesse 
potuto veder quello ? che fatto arene. E 
se ndn fosse , che io non vorrei nojarvi f 
v* arei pregata allo scrivermi , che cose? 
q delle sarebbono state , Che voi areste 
fatte in quel caso. Ho tolta questa penna 
in mano sì per ragionar con voi, e sì per 
iscacciare in questa maniera da me una 
mala disposizione, in cui stato sou da 
mezzo dì in qua , la quale se non è 
febbre , è non so che molto a lei somi- 
gliante. E trovo , che il mio avviso mi 
giova , perciocché a me pare già d’ essere 
alleggerito. Ma temo 'lasciato yil favellare 
con voi di ritornarmi alla gravezza pri- 
miera. 11 che se avverrà , non so se io 
mi potrò ritener dal veuir domane a voi , 
che conosco , che altramente non guar* 
rei. Amatemi. A’ 3. di Settembre i5oo. 

‘ : r ■ ... . i 

LV1I. * 

.... ' . •„ • . . V .4 

Io' credo, che voi v’accòrgeste jerl 
d’ avermi data cagione di piagnere questa 
notte, col voltarmi iu mano con le vostre 
parole quello, che le lettere d’jer mattina 
mi promelteano. E perciò a quanto disse 
Francesco a Cola altramente non rispondo. 
Ed alla vostra dolcissima ed amorosa let* 
tera d’ oggi venendo alandovi -quella di 
notte , poi 'che così m’ imponete. Ben vi 
priego , che se volete che io abbia ardivo 
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p*r lo innanzi e di dire e di scrivere ciò 
che io voglio con voi secondo le nostre 
dolci leggi « così come io piangendo la 
Scrissi , così voi ridendo la leggiate , pai, 
che i» feste cortesemente avete girata 
collo scrivermi d’ oggi la mia jeri raccolta 
maninconia. Ma che sarebbouo i nostri 
amori , se ogni cosa grande e picciola 
non sentissero i. nostri innamorati cuori ? 
filtra che la vera grazia della sua dolcez- 
za perderebbe ogni puro mele appresso 
««•lui , rhe alito che puro mele non gu- 
stasse giammai. Crederei parlare ora contra 
me stesso , se non fosse che mal grado 
delle lagrime di questa notte couusco, die 
io sono da voi ornato non poco. A quan- 
to dite di mercoledì, priegovi che facciate 
che così sia. Che sapete bene che la mia 
vita ha bisogno di vostro sostegno . A. 
quanto dite di fuor di casa , sappiale una 
volta , che Camjjrillo sempre v’ aspetterà , 
se vi piacela d’essere da lui aspettata. E 
certo che egli fia comodo e sicuro luo>« 
go. A Do. Con la qual dite eravate tutta- 
via ordinando di compiacere a voi ed a 
me iusiememenle , dite da mia parte, che 
ella pigli alle volte la procurazion di me 
appo voi , c prieghivi , dove fa luogo ; e 
tengavi le pietose vostre promissioni ricor- 
date. Che io un dì farò altrettanto per lei 
a qualche modo. Contento e cheto starò * 
quauto a voi. piacerà che io stia , pur 
che non diciate d’amar più me di quello. 
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che io amo voi , perciocché questo noli 
può essere nè sarà mai. Amatemi » o di- 
sperato , o sperante che io mi sia poscia 
che e Tana e l’altra di queste qualità 
pìglio da voi. Anzi pure poi che ne que- 
ste , nè altre piglio ora nè piglierò mal 
da altra forma che da quella, con la 
guale voi segnate e notate il cuor mio. 
Àgli 8. di Settembre i 5 oo. 



} V - 



Lvin, 

r.* ;• : • • ; '• .m r. . • v> 

Poscia che accorta vi sete , che co» 
cenassimo ed inestinguibile s’ è fatto il 
fuoco, nel quale voi con fingendo d’ ar^ 
dere , e piena mostrandovi di pietà» m’ a- 
vete posto a poco a poco ogni passo v’ è 
piaciuto di rinchiudermi , per lo quale al 
mio soccorso pure si venia per voi tale 
volta. Ma affine che non vi manchi giuO» 
cò, il fele e l'asprezza solamente nel -"cuo- 
re e nel pensiero nascondendo, nel viso tì 
nélle parole ancora tuttavia dolce e pia- 
na ; vi dimostrate. * Duoimi , e veramente 
duoimi , che io non ho più ali , con cut 
da così fatto incendio togliendomi possa 
dire di poter campar la mia vita. Ed il 
chiedervene mercè veggo che è in vano, poi 
che i miei prieghi non solamente non sonò 
profittevoli , ma essi ancora più dura senza 
'fallo alcuno al pregatore vi rendono e più 
ritrosa ciascun die. Perchè andate pur 701 
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dietro o dura', « seguite lo incominciato 
stile a voglia vostra , quanto pur vi piace 
di dover fare , ed ingegnatevi bene di 
trovare ogui dì nuove materie di tor- 
mentai mi e di tenermi da voi lontano» 
Che io , così come bo pianto questa not- 
te , della quale testé sonarono le otto ore, 
ed io sono in piè , così spero di piagnere 
tutte J altre insin che io arò vita. E bene 
mi sta. Ma ella per avventura mi durerà 
poco. Amatemi se potete farlo. A’ ia. di 
Settembre i5oo. 

• , % 

LIX. 

£ < . ^ ir 

Volli venire jeri a visitarvi. Ed i) 

S arti re di mio cognato m’occupò, il qua- 
* va sopraccomito, e metleci tulli in ope- 
ra. Oggi, perciocché è sabbato, ancb non 
verrò , che non sarete per avventura voi 
senza occupazione. Verrò poi, quando a voi* 
piacerà , e se pure oggi vi piacerà , fate, 
che io lo ’ntenda. Vidi jermaltina M. B.i 
al quale domandai come stavate ; rispose-j 
mi questa parola; 'per servirvi. Dissi gli *>- 
che io era quello , che stava per. servir 
voi. E per avventura niuno fe’ menzogna , 
che 1* una in qualche parte e Y altro in 
tutto il fa vero. Mercoledì credo che per 
noi albergo si cangierà , pure nella Mar- 
cella , dove come io sarò , proeaccerò di 
fare, che i vostri dolci ricordi averan 
luogo, dico d’ intorno al mio poca mostrar- 
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mi altrove « che dove io debbo. I quali e 
all'ora mi furono, che vói me gli deste, 
e saranno sempre tanto più cari, quanto 
meo donne vivono oggi , che dare me gli 
avessero saputi, o forse per avventura 
non niuna , e quanto più in ciò al vostro 
alto pensiero veggo* assai' coufacevole il 
mio , che sempre ho da me medesimo 
cerco fare, e spesse volte fatto quello i 
che per voi mi s’ è ricordato che io fac- 
cia. Ma non è sola questa voglia , nella 
quale sono le nostre anime somiglianti. 
Che altro v’ ho io a dire ? O , più di 
mille cose. Io son tutto pieno di dolcissi- 
mi pensieri , mercè di voi e della vostra 
pietà. La vostra vermiglia rosa , che sape- 
te , la quale avea già perduto ogni suo 
vigore, poi che ella dal bello avorio delie 
vostre mani fu tocca , ha ripreso colore e 
vita, ed èssi fatta più fresca d'assai, che 
ella prima non era , dolcissimo miracolo 
d’ Amore, se non che appo voi nessuna 
cosa può essere miracolo , altra che voi , 
che sete dolcissimo miracolo e d’Amore-, 
e della Natura. Amatemi , e sovvengavi di 
me. A’ 18, di Settembre i 5 oo« 

t 

LX. 

; . . >a 

Non potei rispondere oggi alla vòstra 
dolce lettera, che mi recò Francesco. Ora 
vi rispondo. £ dicovi, che sino attuato 
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che gP invidiosi rinchiudiment» , i quali 
mi fanno guerra, non si tolgon e lievaa 
'via , io non farò fine di -vendicarmene. E 
volesse Amorfe , che io potessi farne ìnag- 

S ior vendetta , ché a tanto oltraggio quella 
’ una parola è debole e pòca. Bd io vor- 
rei pure una vòlta pagarvene in modo » 
che apparaste a conoscere cbe còsa è l’of- 
fendere altrui. Ma non sarebbe pari là 
colpa, che dove io a torto sono da voi 
offeso , voi da me sareste a ragione, A 
voi sta ora , quando a voi piace , i\ por 
fine agli àrrossimenti, che dite che io pos- 
so a mia posta far venire nelle vostre go- 
te , se cotanto gli estimate. Che io sono 
acconcio , dove l’ offese si lievino dal vo- 
stro canto, di levarle ibcontanenle dal 
mio. Altramente niun patto , ninna trie- 
gtìa voglio con voi. La ! doglia , con la 
quale sete ancora , ma non tanta , con 
quanta io vi lasciai , pure se n* andrà dei 
tutto ed in brieve. Ma le mie quando fi»* 
cbe se ne vadano? quando mi Ideeranno? 
Della Dandola, non fia da qui innanzi 
giorno , che io più volte a dilettò lunga 
pezza non la miri così vuota. Pensate 
quello che io farei , se il mio soie vi sog- 
- giornasse. Se il madrigale di’ Lòreazo ? 
levatone il vet3Ò , di cui Si ragionò tfra 
noi , non vi spiacerà, e paja a voi, che io 
gliele possa dare , ditelmi , ohe io gliele 
darò. Di vostro ritratto nuovo, non vorrei 
vi pigliaste altro pensiero. A me paresi 
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pure , che -uno , che Lo vidi ,. fosse mollo 
proprio e-beljo. JXè imporla che vi siòao 
quelle ombre., o no, avendosi a far que- 
sto in medaglia * come sapete. Due òcchi 
soli oltre i «laici 1* hanno a; vedere ,- e non 
più. Ed a me si fa lardi , che io vi vegga 
m figura di qualità, che ella! mille e mil- 
le anni vi possa mostrare: al mondo che 
dopo noi verrà, tale, quale ora sete. Tut- 
tavia fatene il piacer vostro. Il mio Cola è 
guarito in pochi dì, siccome fece il vostro 
Francesco. Vedete come le ; nostre , stelle 
si accordano nelle cose strane , e voi non 
vogete ancora meco accordarvi nell’ animo 
e nella volontà. Che dove iù verso voi. gli 
hor molli , e ad ogni vostro volere prestisi 
flimi, voi verso me gli avete duri, ed alle 
mie più giuste veglie men pieghevoli, lo 
era mi vo a letto con la immagine di voi 
negli occhi e nel cuore e certo sono, 
che il sonno non ne la turberà. O mio 
forzevole destino , e voi stelle % che sete 
delle mondane venture dispeusatrici , po- 
scia che le mie dolci venture sono sì rare, 
fole almeno,, che questa notte e dell’aitre 
quella compagnia faccia la mia donna alla 
mia immagine, che io farò, ora e sempre 
alla sua. Ma perchè nou polrebbono anco- 
ra essere le mie più- dolci venture me» 
rare 7 O, se quel mese. Ma che debbo, io 
sperar di mesi , se pure nelle ore il cielo 
a T altrui voglia, hanno . incontro a, me 
«ongiurato .quando,, in ung maniera , ;e 
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quando in altra , pure acciò che io no 
pera ? Deh potessi io ora vederti. Amate- t 
mi. A’ 27. a» Settembre i 5 oo. 

c : ; •. lxi. ■>’••• . : - o 

* . ■ " •' ' . ' - ' ' j • -> 

Nè risposta ,, nè la vostra immagine - 
lio veduto, nè alcuna parala dèi vostro* 
sentirvi dell’ altra sera. Penso che possa 
essere perchè siate meco, adirata per ca- 
gione di quello, che fu ragionato ultima--» 
mente fra noi di persona, della quale triai' 
più , se i© vivessi mille anni , non se ne 
ragionerà per la mia lingua. E certo io 
posso dire. Che mal per noi quella beltà 
sì vide , Se 'viva e morta ne’ dovea tor 
pace. Che morta la posso io chiamare a" 
me dirittamfente del tutto ora, che altra 
beltà mi vive. Quantunque ella era a me 
morta eziandio molto avanti. Non voglio 
dir già, che io non ami, e sia per amare 
sempre quella , che uba volta feci donna' 
di me , e che tànto amai per lo addietro*.- 
Ma questo mio amar d' ora non è altro 
che un desiderar semplice e una nuda’ 
volontà di suo bene. Oltre a ciò il mio? 
desiderio niente si stende. Nò sono oggi- 
mai sì fanciullo, che io non conosca che 
mia manifesta ruina sarebbe rientrar nel 
còppo , del quale a gran pena e con tan- 
ta fatica e -dolore e manifesto pericolo 
della mia vita uscito sono. Gran tempo è*- 
che io apersi gli occhi , i quali troppo 
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Amore m' avea tenuti lungamente rin- 
chiusi. Nè la mia passata vita, nè la pre- 
sente , nè la mia futura t nè alcuna 'mia 
condizion vogliono , che io più vi pensi. 
Ogni altra' nuova cosa potrà più tosto 
essere di me , che questa. Suo difetto da 
me una volta la separò, mio dovere la 
terrà sempre separata. Non dubitate no , 
e non mi fate morire innanzi tempo. Suo, 
non poteva io ritornar' più , quantunque 
di niuna altra m’ avesse fatto in alcuqu 
tempo il cielo.' Ed ora , che io son fatto 
vostro , e posso vivere con voi felice po- 
trete credere che io sia cosi povero di 
consiglio , che io voglia ritornar suo per 
vivere, più che prima, infelice? Male 
stimate,, se cosi stimale. Una ancorale 
non più , ha da tener la mia nave, quan*. 
do ella sta in sol ferro. Non ho sì fatto; 
animo, nè è di qualità il. mio cuore, che 
egli si sappia dividere. Esso è vostro tutto, 
e niente d’altra, fatene per Dio buono 
governo , e non lo distruggete a diletto ,, 
che egli ancora vi potrà esser caro. Ama- 
temi. Mandatemi la vostra' immagine , vi 
priego. A’ 28. di Settembre i 5 oo. 

I . • 

Lxii. ' . *•' * 

’ ' • . 1 

J . ri 

_ - Poscia che il corso degli avversi nostri 
fati ci vieta , o ultimo termine de’ mici 
disii y che noi spesse volte ci vediamo , p. 
lunga ora insieme ci dimoriamo , senza 
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fallo il sovente ragionar con gl* inchiostri , 
cbe non c' è vietato , a questa nostra 
disavventura in gran parte ci potrà essere 
grazioso riparo. Perciocché quando avvie- 
ne- che alia disievole vista degli occhi no- 
stri falle il suo più dolce obbietto e più 
caro', e alle vostre voci non è dato li- 
potere essere da quelle Orecchie , alle 
qulali noi le mandiamo, ricevute , non è 
a noi tuttavia poòo distendendo i pensieri 
del cuore in sa le carte sapere di dovere 
essere in brieve da quel cuore , a cui essi 
vanno amichevolmente e'd ascoltati e vedu- 
ti. Perchè diasi per noi alla fida penna di 
mano , e voi rial vostro canto , ed io dal 
mio mal grado della ingannevole fortuna 
che c’ invidia i nostri beni, quanto in 
questa guisa si puote , agli onesti desiderj 
delle nostre amanti anime soccorriamo. 
Ma donde iucomincerò io-, o unico soste- 
gno della mia mente, e quale prima vi 
scoprirò io de’ miei tanti e si pronti pen- 
sieri , quale delle mie rinchiuse voglie 
cosi giuste, de’ mici caldi sospiri si conti- 
nui, delie mie cocenti fiamme cosi entran- 
ti , cosi volonterose, così gravi? Insegnimi 
Amore, che le fa , e siccome io vi debbo 
andare , cosi mi scorga e mi guidi per 
loro. Io ho udito dire più volte , che gli 
amanti morendo in se medésimi vivono e 
rimangono nell’ amato , e parvemi ciò un 
tempo malagevole a dover credere , ma io 
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ora in me medesimo il provo. Perciocché, 
non penso io oggimai pija di me, né del-, 
la .mia vila mi cale, se non in quanto a 
voi. ho rispetto, fe comidero in alcuna' 
parte potervi essere utile e' caro. Ma sem- 
pre in voi e d’intorno a voi dimorando, 
od ogni vostra .voglia grande, picciola „ 
iatens^ , leggera sollecitamente spiando « 
tutte incontanente lefo mie, e tanto voglio 
io , ed iu quella. guisa medesima il cerco, 
quanto e come io posso stimare .esser vo- 
luto e. cercato da Voi. Niuna, voce m’ esce 
di bocca che io sospiro .non termini' , il 
quale pure, verso di voi s’.iuvia. Nessuna 
Cosa mirano gli occhi miei , nella quale 
io non iscorga il vostro chiaro e dilioato 
volto- e le due vostre lucenti stelle segni 
certissimi all errante nave della mia vita» 
Nè mi si volge per 1’ animo cosa ninna „ 
della quale egli alla vostra bella immagine 
in esso maestrevolmente figurata passando, 
di .lei non ragioni col mio vago ed inna- 
morato cuore. £1 di flutto passo con voi , 
e mirabile cosa è , che io nè mangio, nè 
heo , ne sto , né siedo i uè cammino , che 
in ogui accidente non mi siate innanzi. E 
se io leggo* o.se io scrivo , nessuna volta 
quella nota che nel vostro nome primie- 
ramente cape, sotto gli occhi o sotto la 
penna mi viene, che io di voi subitamen- 
te ricordandomi più volentieri non la mi- 
ri , e con più diletto non la segni* ohe 
tutte le altre non segno è non miro. Deh 
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ora chi crederebbe , che questo potesse 
essere? Ella spesse -volte le discorrenti luci 
con si viva dolcezza mi percuote , e la 
frettevole mano in maniera riscalda, tosto 
che io o leggendo o .scrivendo ne’ suoi 
pari gambi le sento pervenute , che e 
quelle di tale error vaghe con la dolce 
occasi - ne della sua primiera lettera , come 
io dissi , da tulto’l vostro nome incomin- 
ciando leggono di voi seguentemente mille 
cose, che' non sono in su le carte,, nè 
più nè meno , come se elle vi fossero, e 
questa mano pure il vostro nome com- 
piendo di scrivere dispensatamenté' empie 
delle vostre lode lungo foglio nel mezzo 
delle altre scritture, m tale guisa scher- 
nendomi con piacevole e caro inganno. 

Ma che vi posso io dire delle notti ? Elle 
certo non ipi sono men care. Perciocché 
io allora dalle cure del giorno , e da ogui 
compagnia rimaso solo , niente altro io , - 

se non che di vpi con voi medesima e 
meco è con Amore ragiono tanto , quan- 
to , il sonno sopravvenendo pena ad entra- 
re negli 'occhi . Quivi tutte le vostre 
belle parti ad una ad una mi vengono 
innanzi, e senza vostro o altrui divieto, 
siccome io voglio, le miro, e le vostre 
vaghe maniere tutte mi si rappresentano, 
nelle quali io v’ho dal tlì , che primiera- 
ìhente ad essef' vostro mi disposi , veduta. 
Quivi tutti i vostri ragionamenti mi ritor- 
nano nella mente , ed ogni vostro fatto » 
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«gni Vostro detto , ogni parola vi si gira 
dolcemente e rigira, ogni riso, ogni sor- 
riso , ogni scherzo , ogui motteggio , ogui 
suono , ogni canto , ogni spirito , ogni 
'voce. Ed in fine quivi tutte quelle cose , 
che sono in alcun tempo tra noi più 
secrete e più care siate ripetendo , pasco 
l’animo di soavissimo cibo. Ninno nascon- 
dimento, ninno 1 inchiodi mento v* lia luo- 
go. Tutta vi veggo,. tutta vi tocco, tutta 
vi tengo, tutta vi stringo a mio incompa- 
rabile diletto lunghissima ora , e quale 
più mi piaceste giammai, tale più sovente 
mi rientrale nel cuore, e più continuo vi 
dimorate , siccome quella , che ne sete 
Donna. Nè fiore mai, nè rosa mi donaste, 
' che di loro , e degli loro casi non mi 
sovvenga. Nè d.’ altrui sospetto , o vergo- 
gna , uè pietà delle mie pene , nè subito 
accorgere di mio non pensato appari men- 
to ingombrarono in alcun tempo la fresca 
lieve del vostro bello e risplendente viso , 
che allora dalia mia stimativa sieuo lon- 
tano. Tra questi e cqs't fatti pensieri sem- 
* pre mi ritrova il sonno, quando esso 
m’ assale , il quale forse temendo di non 
rompere i miei sollazzi, non viene a me , 
se non dopo lungo spazio. Ma egli non gli 
rompe-, .nè me gli toglie perciò le più 
volte. Che come se 1’ animo non s’ addor- 
mentasse per la sua venuta , non cessano 
per tanto , nè si tralasciano i primi pen» 

- fi emù» Voi. Vili. ‘ z6 
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6Ìeri , anzi quello di me, che eoa voi era 
vtggiaudo io, quello stesso eon voi, dormen- 
do io. si rimane. E pure allotta vi veggo io 
■verissime, pure allotta l’uno le voci dell’altro 
ascoltando amendue le nostre ragioni con- 
tiamo , ed io alla vostra cara guancia 
spesse volte accosto la mia e la bella boc- 
ca baciaudo con timido ardire sento ma- 
nifestamente il dolce caldo delie nostre 
anime mescolate. O Amore, quanto sono 
maravigliose le tue^ante forze a chi di- 
rittamente le mira! quando quello $ che 
non t’ è presente , dove tu vogli * nessuna 
cosa ci può discosto e lontano fare. Tu 
ora togliendo le forze alla mia disavventu- 
ra, qhe tuttavia con nuovi argomenti s’in- 
gegna di chiudere a’ miei maggior dilet- 
ti la via , pure mi vi scorgi e porti sicu- 
ro per dolce e sollazzevole strada r La 
qual- cesa se avviene della mia donna , 
e se ella da te portata così meco si 
dimora , come io con lei pure da te por- 
tato mi dimoro , me senza fallo alcuno 
oggi mai delle percosse , che la fortuna 
ci dà , non cate più , che soglia calere 
agli scogli di quelle degli orgogliosi mari, 
che nelle loro dure * fronti ricevendo lo 
minacciatiti onde a dietro le fanno rotte 
lamentevoli ritornai'e. Ma chi sa.se così di 
lei avviene ? o se pure il mio esserle dagli 
occhi lontano mi scaccia e mi dilunga dal 
suo cuore ? Ella forse ora tra suoni e capti 
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dimorando , de’ quali, nessuna vive di lei- 
maggior maestra , si toglie dagli altri pen- 
sieri , o ad alcuno diporto cou altre donne 
invitata nelle nostre spassevoli .; barchette 
pigliando aria ora questa , ora quella cosa 
■vede , che non che a me , ina la togliono 
e furano a se stessa. Ed oltre a ciò siero* 
me gran donna che ella è ; da molti gran- 
di uomini visitata ; e di via maggiore stato 
e di più alta fortuna, che io oou sono, 
buona parte del giorno passa iu dilettevoli 
ragionamenti, i quali tutti si dee credere» 
ohe di piacerle s’ingegnino, quale con 
graziosi parlari, quale versi e rime, e quale 
prose recitandole , o forse le sue prodezze 
raccontando con discreto e avvedevole mo- 
do , e quale iu una maniera , e quale in 
altra, sicoome sanno far quelli, che di 
pervenire cercano alle alte cose * dotati di 
rare e d’amabili parli» 11 . che se così è , 
che può essere per certd , che ciascuno ha 
Onore altresì come ho io , da piacergli le 
belle cose , perchè non potrebbe egli ezian- 
dio essere , che alcuno a lei piaciuto ne 
fosse , siccome piacqui io? il quale ella poi 
più sovente vedendolo, che me non fa> 
abbia nel suo petto a poco a poco ricevuto 
è fermato con saldo chiovo ? li quale può 
essere sì forte guardiana di se medesima , 
dove tante cose concorrono, che po lo che 
ella pure non voglia, ella non sia almeno 
per forza presa ? Oimè misero me ! quante 
arti usano gli amanti uomini per torre a 
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se le donne altrui ? E forse che essi non 
si pensano, che ella d’ altrui sia, ed in 
ciò non credono fare onta ed oltraggio a 
persona. Ma voi, o Giovani, male stimate. 
Quello, che voi vi cercate, c già d'altrui, 
nè ha bisogno di nuovi posseditori. Mia 
è la donna , che voi ora , come cosa, libe- 
ra, di far vostra v’ingegnate. 11 Cielo ed 
Amore la mi diè , ella certissimamente è 
mia. Egli ne sono dell' altre assai , che a 
voi potranno esser care senza mia ingiu- 
ria , quelle tutte fate sicuramente vostre 
donne , ed a loro procacciate di piacere , 
pure che questa sola a me lasciate , che 
mia è ora, e dee esser sempre. Voi a me 
fareste villania, che forse vostro amico so- 
no, se voi non ve ne rimaneste. Deh ri- 
manetevene, che io ve ne priego. Ahi stol- 
to! or che è quello che io dico? E egli 
mia credenza , che se alcuno la mia don- 
na amasse , egli per mie parole quantun- 
que amico mi fosse, d’amarla si rimanesse 
giammai ? Male credo , se io il credo. Egli 
senza dubbio farebbe quello stesso , che fo 
io , ed a se più tosto ramerebbe , che a 
me , e di me si dorrebbe iu quella guisa, 
che io era mi doglio di lui. L,e cose molto 
amate , e molto da dover essere , uon si 
lascian per detto altrui , che quello , che 

J irende e lascia Amore, sempre con esso 
oro si sta , ed alcuno , che con noi ragio- 
ni , non ascolta. Ma voi bella donua, sen- 
za la quale per certo la morte mi sarebbe 
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vìe più. caracche il vivere, siccome sete 
sola la mia donna , e sempre sarete , nè 
mai altramente esser potrà , così come che 
io sia vostro solo amante , siate per Dio 
contenta , nè vi caglia di nuovi vagheggia- 
tori. Essi sono le più volte uomini , che a 
loro diletto si tolgono ad una , e dannosi 
ad altra , e spesso ancora più che una ne 
amano , ed a molte si . donano ad ùn tem- 
po e vanno poi 'dicendo che gran senno 
la , chi tiene fornita di piò ancore la sua 
nave. Ma posto che pure alcuno voi amasse 
senza altra, deh or quando v’amerebbe egli 
con si fermo cuore , e con sì calda e pura 
fede , come amo io ? Quatido egli cotanto 
v onorerebbe , cotanto vi terrebbe cara , 
come io tengo? che vi tengo sopra la mia 
vita cara , e più che tutto ’l mondo v’ap- 
prezzo, e fuori d’ogni maniera dell' umane 
cose , siccome mia vera stella , v’onoro. Di 
cui potrete voi essere si compiutamente ogni 
suo riposo, ogni sua pace, ogni sua speranza» 
ogni suo desiderio, come di me sete. II quale 
come che debole e di brevi forze mi sia pu- 
re , tuttavia di tanto m’ è cortese amore , 
che io nou mi slido ancora con l’ajuto 
della sua fiamma , che gli occhi Vostri 
m’hanno nel cuore accesa, di portare il 
vostro nome , e voi medesima così viva e 
cara e bella, come ora sete, alle genti che 
dopo noi verranno di lunghi secoli. E 
quale maggior dolcezza può essere ’di .due 
leali amanti , che ogui giorno ardendo più 
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chiaramente , ciascuno col vivere della sua 
compagna anima reggendo le sue voglie * 
sperare per lo iunaizi d’eznpipre- di dolce 
invidia infiniti cuori dolenlisi di non esser* 
nati prima, per avergli potuti vedere una 
seti volta? Certo non vorrei dire così, ma 
egli pure è vero. Tutte l'alice care cosa- 
ci possono venir tolte -agevolmente , per- 
diamle 'tutto ’1 giorno di leggero. Le ric- 
chezze , i tesori , le signorie veggiamo che 
mutano posseditori spessissime fiate, in un 

Ì mnlo, siccome alla fortuna piace, che gli 
ìa in balìa. Le bellezze del corpo da’ mi- 
seri mortali agl’ Iddìi con tanti voti spesse, 
volte addimaudate c con tante aVti accre- 
sciute e sollecitate , ad ogni breve caldic- / 
ciuolo s'ascondono di picciola febbre, che 
ci assaglia ^ o almeno gli anni vegnenti lo 
porlan via, seco la giova nezza ,. la piace- 
volezza , i vaghi portamenti , i dolci frutti 
amorosi traendo. Ed in brieve de’ nostri 
amori e di noi medesimi o tardi , o per 
tempo niente altro rimale tra gli uomini 
nelle seguenti stagioni , che la voce sola 
ed il grido. E questi tanto e tali bastano* 
ehente e quali uu valoroso amante^ se in- 
sieme con la sua donna ritraendo , gli sa 
nelle durevoli scritture far bastare. Ma 
dove mi lascio io portar dalla penna e dal 
mio vago e trascorrevole pensiero , il quale; 
a quel segno , a cui voi tuttavia da vói 
correndo ed avacciando andate , vi stimolo, 
e sprono? £ certo ninna donna ebbe inai 
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•osi bello ed allo animose così acceso a 
far le grondi cose, come si tede essere da 
ogni parie il vostro. Sieno adunque all’al- 
tre dette queste parole, ed a loro vadano, 
che n’banrto uopo, Voi, dolcissimo ben mio, 
di tanto solamente prego, che quello, che 
ora fate , facciate sempre , nò da altra alle 
belle imprese fornire esempio el ardire 
prendiate , che da voi , e se pure altamen- 
te adoperando d’avanzare alcuna , che al- 
tamente adoperi , sete voga,, avanziate voi 
stessa , ed il vostro animo vincitore vìncen- 
do , delle prime vostre vittorie medesima 
con le seconde , e di quelle con altre pren- 
diate ogni giorno più cara e più lodevole 
corona. Ed a me ,, il quale di nessuna. cosa 
oggimai altro, hhe di piacervi, ho disio, 
accresciate sempre questa volontà piacevole 
c graziosa rendendovi. State sana. A’ 5. 
d'Uttobre i5oo. 

LXI1I. / 

Io vi scrissi jeri , e perchè Francesco, 
non venne , uou maudai la lettera. . Ora , 
quantunque io non abbia che scrivervi più 
di quello, che. io allora uvea, pure non 
posso fare , che io non vi scriva alrneiv 
questo , che io niente ho da scrivervi di 
nuovo. La quale se voi leggiera cagion dei 
mio scrivervi riputerete, io pure altro vi 
scriverò. II. pensiero che con grave affan- 
no di tutti i miei spiriti mi si va girando 
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per Tanimo della vostra partila , mi fa g : à 
parere ebe siate partita , e da me e da 
questi luoghi fatta lontaua. Perchè come 
se ciò fosse vero , ho incominciato a pia- 
gnere in una canzona i miei danni , sì per 
marmi alle lagrime , acciocché poi quando 
veramente partirete , elle mi sieno mea 
nuove , il che le farà eziandio meu cocen- 
ti , io quanto ogni repentino dolore più 
altrui suole offendere , che ogni prevedu- 
to , e sì perchè se voi peràvventura noù 
aveste ancora fermato e deliberato l’anda- 
re , poteste ora pensando , se costui già 
tuttavia mentre che io ancora partita non 
sono, così si duole ed affanna del mio 
futuro partir immaginandolosi, sicuramente 
come da vero io partita mi sia , egli senza 
fallo alcuno si morrà, muovere il vostro 
cuore ad avere di me pietà , c non vi pr- 
lire. Ed affine che crediate che io non 
ciancio, mandovi della detty canzona quel 
tanto , ch^ io n’ho tessuto che è una stan- 
za. E coè\ audrò per lo / innanzi quello, che 
io ne lesserò , a parte a parte mandando- 
vi. La quale se voi con la dolce lima del 
vostro ingegno emenderete e pulirete, cer- 
to sono, che o ella dall’ andata vi trarrà, 
o almeno tanto di conforto mi porgerà e 
di pace , che a qualche modo pot,rò oltre 
portare l’importabile dolor della vostra par- 
tita. Se non la emenderete , non manche- 
rà , che non possiate ardendola torre via 
ogni suo errore. La qual morte ed a lei 
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fcver da voi non doverà esser discaro , poi 
che ancora a suo fattore non è discaro 
vedersi da voi tale morte apparecchiata , 
ed » voi darla ad una carta non graverà, 
poscia che a me dare la volete, e non yì 
grava. 

Occhi miei lassi , ornai dì altrove è vol(o 
Il Sol, che facea luce a la mia vita 
Pur de' suoi santi raggi il cor pascendo , 
Accompagnate il gran dolor accolto , 
Ch'a lamentarsi trae fa Ima schernita / 
Il vostro error , e'I suo danno piangendo. 
Che se le sue ragioni chiaro intendo , 
Dovevi a miglior tempo esser accorti. 
Or t che son da partir le vostre pene, 
A voi pianger conviene , 

Che foste dal piacer sì tosto scorti , 
DoLersi a lei , che nutrì falsa spene. 

Amatemi. A’ i a. di Ottobre i5oo. ' 

LXIV. 

Non posso negare , che affanno incom- 
parabile non ra’apporti la vostra partita , 
e tanto più , quanto ella è piaga meno 
antiveduta. E certo , che io non so che 
mi dire, se non che pure mi pare essere 
infortunato. Ben vi prego, che vogliate far, 
che io vi vegga e parli ad ogni modo , co- 
me scrivete , e non con angoscia di non 
potere stare altro che un paternostro con 
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voi. Perciocché pilr voirei ragionar molte 
cose, che ancora non mi sodo sfate con- 
cesse polervi dire. L» lettera sarà fatta a 
M. T. come m’imponete, tantosto. E se alle 
veutidue ore non avete maudato Francesco 
per essa , manderò io a voi Cola , che '1 
vi porterà. Secondo che a vero da voi , così 
farò , nè partirò -di casa , se stare vi ci 
dovessi sei mesi. Ahi lasso ! che dispiacere 
ho io fatto alla fortuna ,'che ella così m’ab- 
hia tolto ad offendere per ogni via ? Non 
sono in me ^perdonatemi. Che io più ol- 
irà non posso scrivete. A’ 22 . d’Ottobre 
i5oo. 

LXV. v ’ 

• • » * 

Se io potessi esser simulatore, con voi 
non potrei io essere , quando ben volessi. 
Pure se io sono, o no.,' spero che tòsto- 
ve ne potrete meglio avvedere , se pure 
ancora avveduta' iloti ve ne sete abbastan- 
za. Perciocché io mi sento in modo ardere 
dalla presente fiamma, che m’avete nel 
cuore accesa-, che impossibile fìa , che non 
la vediate e sentiate e tocchiate ancor voi 
assai tosto. Ma io pure mi fo a credere, 
che l'abbiate oggimai manifestamente e ve- 
duta e sentita. Quello che dite , die se i 
nostri" amori vanno di pari, nuove cose e 
grandi sbaveranno di noi a vedere ju bre- 
ve tempo, m’ è sì dolce cosa, che uiuoa 
mi potrebbe -essere più. Nè altro volli giana- 
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• j»af , nè desiderai da voi , se non che pe* 1 
qualche solo ed alto- sentiero pervenissimo 
amando in luogo, dove non giuugauo i 
termini de’ volgari amori. Nò penso che 
possa intanto essere cosa grande e disage- 
vole alcuua , alla quale mi chiamiate -con 
questo - animo, che ella .non mi sia per 
essere e piccola e 'leggiera , in maniera so* 
no io già tanto' pieud , e tutto ardo di 
questo disio. Fate pur voi belli ed alti, 
pensieri , che io gli ho lutti sì alti e sì va- 
ghi , .che forse di più non ne- vede Amo- 
re, .'nè di tanto , se noti sono i vostri. Beni 
vi prego, che , come dite di fare, facciate 
che essi oggimai mi si scuoprano , che io 
allo ’ncontro procaccerò di fare , Che i miei 
tengano loro dolce e amichevole compa- 
gnia. Attenderò adunque mercoledì con 
quel desiderio, con che so che sapete, 
che io Battendo. Faccia ora Amore , che 
tutto. quel più lungo spazio , che concesso 
le può essere, abbia la nostra dimora. 
Crederei che fosse bene , che io v’andassi 
prima di voi, acciocché dopo voi non po- 
tesse esser veduta in quel luogo persona 
entrare. Increscemi de’ vostri tristi sogni 
nou per altro , se non perchè io veggo 
che ve ne pigliate affanno. A’ quali come 
che io stimi non doversi fede prestare , 
pure mi guarderò da ogni cosa , che of- 
fender mi possa, siccome m’imponete, 
e più caro tali terrò per lo innanzi che 
fatto non ho per lo addietro , poscia che 
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io mi veggo caro essere a voi. Quantun- 
que tutto questo è io vostra maoo. Ehe 
ninna cosa offendere mi può , se io nella 
grazia vostra sono tanto iunauzi , quanto 
merita la mia fède. 

Ma io che debbo far? chi ni assicura 
Senza l'usato mio dolce conforto 
Rimaso nudo , e 'n solitaria parte ? 

Seguir noi posso , ahi mia fera 'ventura \ 
E qui son men che mezzo fi quello è morto , 
Che seco andò la viva e maggior parte. 
Nè mai da corpo un ’ anima si parte 
Nelle primiere sue più felici ore , 

Che se ne doglia tal, qual io mi doglio . 
O che grave cordoglio , 

Madonna è ita, ed ha seco' l: mio core , 
Ed io sto qui pur contro quel , ch'io voglio. 
Come nave in gran mar , se nube asconde 
Le stelle che reggeano il suo cammino w 
Riman errando in dubbio di suo stato:. 
Così son io tra queste orribiT onde 
D' Amor , ove mi spinse il mio destino , 
Rimaso lasso con la morte a lato , 

Poi che 7 mio nubiloso acerbo fato 
M'invidia que' duo cari 'onesti lumi , 

Che mi fidaro al periglioso corso. 

« * - • 

Mancano tre versi di quesia terza stanza , 
e in tutte molte cose vi sono , che non. 
istan bene. Ma con voi non importa. Tra 
voi ed io le andrenA poi racconciando. E 
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non dite , che io simuli. Amatemi. Al pri- 
mo di'" Novembre i5oo. 1 
, » 
LXVI. 

Dove io alcuna dolce nuova aspettava 
da voi , Carlo me ■ l’bi recata acerba. Dissi 
acerba , nè potrà essere altramente allon-: 
tanaudosi da me più tosto, che io non e- 
stimai , la mia dolce anima , e cara. Quan- 
tunque io sia per fare d’ogui vostro voler 
mio , che con questo pensiero mi disposi 
ad amarvi. So che sapete , che cosa è amo- 
re. Tuttavia per me non solamente non 
restate di far quanto vi mette bene ; ma 
eziandio non ve ne pigliate gravezza _ o 
affanno , che ogni vostra noja presa per 
mia cagione sarebbe doppiamente mia. Sa-- 
rà venuto il tempo di fornire la nostra 
canzona. Non voglio dire di farne altre. 
Non so , nè posso gran fatto ora più ultra 
scrivere. Amatemi. A’ i5. di Nov..i5oo, 

LXV1I. 

Non so che mi dire. Sono ' stato que- 
sti due giorni tutti in pensiero di voi e 
di mille cose d'iutorno a voi , ed ho ora 
tanta voglia di dolermi di voi ricordando- 
mi che tutte le buone usanze sono lasciate 
addietro , del dolce vostro scrivere , che 
tanto refrigerio solea porgere al mio fuo- 
co , del cercare con affannevole diligenza 
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modo di poter noi esser insieme , e di se-» 
cento alt» e cose , e non ardisco. Ti tuttavia 
mi pento d'avere scritto lìti qua temendo 
di non v’cffendere ancora con queste pa- 
role senza dolermene altramente. Dunque 
non dirò più oltra , se non che io pure 
posso esser certo, che la vostra fiamma si 
va allentando tanto , quanto rinforza la 
mia. E forse il fate' per non guastar l’an- 
tico proverbio , del quale s’ avvide ben lo 
innamorato Tosco , ma forse tardi , come 
fo io. -Ho detto questo, che letto avete, 
per avere che scrivervi ,' e non perchè io 
stimi che così sia ,- o perchè io giudichi 
che del vostro amore si debba poter dire 
quello , che voi l’ailr’ jeri diceste del mio: 
(t) Tutto quello, che risplende , non es- 
sere oro ; abi poco meritala parola dal fi- 
nissimo metallo della mia para é cimen- 
tata fede, la quale nè ruggine per tempo , 
nè scemamento per fuoco piglierà giammai. 
Così nou pigliasse l'altrui. Amatemi. L’ ul- 
timo di Novembre i5oo. 




( 3 ) Queste parole si ritrovano nelle» 
Canzone Bgn ho da maledir l’empio Signo- 
re nel principio della terza stanza ; pervie» 
dice V /lucore che sono del suo, » > » 
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LXVlll. 

Con fessovi, che ip non seppi mai, che 
cosa fosse amorosa compiuta felicità e dol- 
cezza altro, che ora. Il che se avvieu di 
voi., spero che anóora di questo fuoco si 
lisca Ideranno mille cuori, lo ho da ogni 
parte mille cagioni di gioja , e ogni giorno 
le mj veggo accrescere seuza line. Perchè 
siate sicura , che uomo non vive ai moudo, 
il quale con piu continuo e caldo pensiero 
accompagni la sua donna e con maggiore 
riverenza di quello , che fo io la mia, E 
accorgomi che il vostro animo d'ora m ora 
più bello e più alto mi si scuopre, che io 
di vederlo non intimava , quantunque sem- 
pre Tabbia stimalo _ sopra il termine del 
vostro sesso per da molto . Porse sono 
stale girate e destinale dal* cielo queste 
cose di uoi a qualche line. Perciocché 
a me pare che ogui passo de’ nostri amori 
a poco a poco ci porti fuori della comune 
strada. Meglio m’ intendo, che io non so 
dire. Pure desidererei ragionare con voi , 
che se io caldo vi sono paruto liu qua e 
bastevole. a seguire il dolce volo de’ vostri 
alti e solinghi pensieri , certo voi ora mi 
vedreste tatto niente altro che fuoco , e sì 
pieno di- disiderio di piacervi, che giudi- 
chereste che io di piombo avessi avute/ 
1’ ali per lo addietro, a comparazione della 
piuma , di che io ora le ho vestile. Prie* 
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govi che quaudo vostro sinistro possa es- 
sere , mi concediate grazia che insieme no 
possiamo sicuramente ragionare. Alla qual 
cosa fare spronerete il vostro pensiero , se 
penserete alla vostra partita , che s’avvici- 
na. Il duro tempo di questi di v’ ha dato 
cagion di dolervi di me , che non ho man- 
dato a voi l’alt r’ jeri , perdonatemi, e per 
questo non restate di farmi di vostra ri- 
sposta degno. Cammillo poteva ben tacere 
quello che egli avea da dirmi , perciocché 
non ardeva men bastevolmente il mio fuoco 
che il vostro , senza altre legna portarvi 
sopra. Pure benedétte quelle parole 3 che 
essendo elle ardenti , non è maraviglia se 
accrescono ardore. Amatemi. A’ 4 . di Di- 
cembre i5oo. 

LXIX. 

Deh può egli essere, che se voi ama- 
ste me quanto ip amo voi, non si trovas- 
ser mille vie al nostro essere insieme più 
sovente , che uoi non siamo ? Può essere , 
che se voi ferita foste in quella guisa, che 
io sono , non vi strignesse pietà di me più 
di quello che ora vi strigne ? Può essere , 
che vi soffera il cuore di vedere si spesso 
negli occhi miei la male impiagata mia ani- 
ma chiedervi tacendo mercè, é la sua fiam- 
ma mostrarvi ed il suo picciolo desiderio , 
ed ancor giammai senza tanti freni avere 
al suo scampo non vi siate apprestata? non, 
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'Voglio , dire non abbiate una lagrì metta man- 
data fuori' in seguo , eb.e vi caglia , delle 
mie. Oimè! che se io una volta avessi voi 
veduta tale, quale voi avete me molte e 
molte veduto , - nessuna catena', nessuno 
impedimento m’ arebbe ritener potuto, che 
io corso non fossi in quel punto a congiu*» 
gncre la mia gota . con la vostra per me- 
scolare le nostre lagrime, e così piagnere 
infino aitanto , 'cbé voi detto aveste: io son 
contenta. Che vuole dire che poche fiotti 
passano f che io non ne passi gran parte 
ragionando con voi , e di vói ciò' nt?n è 
avvenuto forse ancor mai? Che 'vuoi dire 
che. perchè sappiate di tostò allontanarvi 
da me, la vostra freddezza per tanto non 
si riscalda più dell’usato ? ed a me ogni 
giorno ; ogni ora, ogni punto accresce do- 
lore? E direte ppi che le nostre /fiamme 
vanno di.' pari? O tormento e conforto 
della mia vita ^ Siate contenta che io parli 
cosi i Voi non ardete. A’ aiv di - Dicemb. 
i 5 oo. i' •' • • \ , 
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■ ^ Infio che voi ancóra non m* eravate 

del tutto tolta alle luci , quantunque la 
vostra deliberata partenza, ovunque io vol- 
gea 1’ animo, mi fosse sempre innanzi , e 
pungessemi con assai acerba e penetfevole 
trafitta , pure il piacere , che io prende* 

Bembo Fot. Vili.' ■ ‘>.17 

.. • ' » '• . 
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vedendovi, nota so come ingannava la mia 
-mente , nè mi lasciava scorgere, tutto iti 
male, che m’ era sopra. Ma sì tosto coma 
il vento coti' prosperevoli soffia menù chia-r 
mandovi v paire'.aUa ."fine ci .dipartì," e voi 
pritnierameate,' e poi le Vostre vele tolse 
dnvìdiosaméYrte agli occhi miei, mancata ija 
tutto la speranza del. vedervi .pec un tem- 
po, comincia a conoscere le mie non pris- 
ma ‘conosciute disavventure , e solo: stt»ztr 
il mio usato soslegncr ritrovandomi 
seppi tener le lagrime v che }’ affanuo ilei 
' mio ristretto cuore mandava fuori', *ed in- 
voltò il capo in un mantello ritornai alle 
mie case assai più misero "che io di dove- 
re essere non ìstimava. Crebbero poi d’ora 
ìh ora lg mie doglie , ed ogni giorno ha 
la somma de’ miei affanni raddoppiala ^ | 
quali io óTedèa che si dovessero menoma- 
re col tempo. Perciocché molle cose mi si 
sono scdpérfe .alla vostra partita ripensan- 
do. Ee quali mi danno ferma credenza, 
che voi con animo -di starvi, "lungamente 
da ‘queste, contrade lontana vi siate, partita. 
Oltre che da più canti' mi sono .venule vo- 
ci agli orecchi , die -io non cercala , 1 <j 
quali tutte in questo s' accordano v che io 
arò a piagperf lungamente. 'Certo ni una 
-Cosa potrebbe fare che io della posila lon- 
tananza. dolore ed affannò non sentissi tan- 
to; quanto d- ogni altro duro > nojcvolo 
accidente che mi potesse avvenir giammai, 
e tpàggiófe e minore , secondo che meno 
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o più lunga ara costi ad esser la vostra 
di mera. Ma se vói vi toste degnata, sicco- 
me ad altrui avete fatto, così di scoprire 
a me qqestg vostra deliberazione e pensie- 
-ro, stimando io per tale segóo d’ esservi 
più caro , «dìe io non .sono, qualche allog- 
giamento pure come ohe sìa sentirei delle 
mie gravi .pene, dove -io- non ne sento nin- 
no. cercherei riposare in qualche parte 
l’ animo , td ingannarlo, ‘con, gli studp, il 
quale ingannato da voi , df» me non si .vuo- 
le più lasciare ingannare^ nè riceve medi- 
cina chè ip' gli', porga , ; deliberato ’di.maì 
non fere altro che piagnere inlino attento 
che non .gli siate renduta.,Ahi infelice mio 
stato! e veramente infelice, se a questo 
modo inganna udcaùi voi m’avete fasciato 
in errore, ma pure ad ogni modo infelice, 
poscia 'che io. ‘niente, -altro da voi cercando 
che' la luce -degli occhi vostri e l’aura del- 
le Vostre vocìi ancora questo ini veggo. tol- 
to, 'nè mi. giova a ina peto ristiignere. & si 
onesta legge il mio' piccolo .'e -povero disio. 
Dio voglia., che io possa polare ' questa 
seconda voltai , che io amo quegli affanni, 
che &e io èro a vivere da voi lontano, tan- 
to saranno più nojevoli de’ prì m ieri,- q Man- 
to. io sono ora men , forte ja-, sostener gra- 
vézza, che ìó . allora, noa era. Veggo che 
io entro in nuovi .pelaghi, 'nè da uscirne 
còsi tosto, e posse pe rav ventura turbar le 
fèste, nelle quali forate ora sete. . Adunque 
altro non dirò , se non che io vi priego , 
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che vi j ricordiate, che io non vi amo , co- 
inè possono molti amare-, anzi v’ amo, co- 
me forse non pqò ninno. Maladetta sìa la 
fortuna , che non vuole .che io possa così. • 
ora con voi ragionar sicuramente lunga 
pezza , comè può Do. Deh per Dio or che 
ha di' me di qui- ad un mese , o due , o 
tre ? Non .viva 'io,, o sempre viva misero « 
se io non .temo della mia vita. E voi pure 
ue sete in colpa. Aspetto qualche' vostra . 
lettera in refrigerio .del mio fuoco. Marco, 
col quale sfogo le mie- fiamme ragionando 
dì voi cou lui che. alle, volte mi viene a 
vedere, non pare che possa più vivere, seo-, 
za voi/ Come debbo potere io? Amatemi 
e per Dio amatemi, ,é perchè mi siatelon- 
lana dagli occhi, noti .ini scacciate dé»i vo- 
stro cuore. A’ 28, di Dicembre' loop» Di 
Vinegia. »'•* ' <. 
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Chi arebbe potuto credere , pure che 
egli avesse saputo "V amore che. una. Volta 
mostravate portarmi > che voi' poteste esse- 
re stata tanto tempo senza scrivermi un so- 
lo, verso ? Io noni già , se ora r veduU» non 
1’ avessi. Perciocché ancora crederei essere 
la vostra cara metà., siccome vói sete ; e 
per certo sempre sarete .la mia, se bene il, 
vostro già dolce DI PAftl è sparito. MA 
egli non è. da maravigliarsene tuttavia mol- 
to ,' perciocché niuna mondana felicità è 
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stabile e ferma. Hovvi scritto clue volte, e 
piu arei fatto, se io avessi avuto age-T 
voleva di portatóri. Desidero di sapere qu in- 
to siate contenta , direi , e quali pensièri 
sieno i vostri, ma' quel\ poco fie a me as* 
sai , e poi non vorrei essere presuntuose* > 
Se vòi'/Ia mia vita volete saper tutta, brie- 
vemente la ii sporrò. " t 

' • « .* à. ‘ 1 • *■ 2 ’ t ^ . k 

* " i. M f 

Qui mi sto solo; .e come Amor m’ invita , 
Or rime è versi, or colgo erbette e fiori , ■ 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando, e questo sol in aita. • 
Nè del mondo mi cal , nè ■ di fortuna , ' . 
Nè di me molto , nè di cosa vile, \ 

Nè dentro sento , nè di. fuor gran caldo. 
Già ebbi al cor due piagli, or veggio diana 
Cenere fatto il bel dardo gentile, ■' 
Dell altra, corri if> posso, mi ri scalda. 

* V * • “ •*. ; ‘ ‘ •' * ” • , * - . '* v *V 
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Mandovi (i) tre sorelle, delle (juali 
le due ultime perciocché questi di mi' na- 
cquero , sono ancora .inemendate, perchè 
vi priego ,* che del sei* mostro unn le: vi Ia\ 
sciate partire, per concederle a persona 

’ *v * *'*V» ' * ‘ •* 

. - ■ - ■ — — 5 S . - , : * m 

. - » ■ »• • . * Ir -, ' i ■ 

(c) £j 0 tra sorelle sono le tre Ganze- 
rà del 111. libro degli Asolarti . . .. 
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del mondo , e sia chi ella Sì veglia; -.Altre 
cose vi matidcrei ancorai, se a nie nòti inai*» 
casse il ieaipo'di farle trascri véVé, o pure 
sé io stimassi , che a vói n feVijlitflrit 'pct 
le miè poco importanti scritture. Sa lutate- 
mi ;t)ò. p -state sanai A' 4 . di Gènnàjé. tSer. 
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Mandovi il vostro Btmbmo , il quale 
mi duole tener più qui, m modo è egli 
stato sempre e sta tuttavia' manmcòuoso 
éd. afflitto senza.. Voi, nè si Vuole per Dien- 
te racconsolare b conoscere persona j altra ^ 
che voi. Amolo anco per quésto assai, che 
pare che si risenta del" danno dèi suo pri- 
miero Signore, ed ami, .è si dolga di quel- 
lo v che ama, e di che st duole eglk Non 
so quello, che io v’abbia scritto in più 
lettere, sì sono tutto fiior di me; Delle qua- 
li se altro non né sapete (trarre , traetene’ 
questo , che durissima è la mia vita senza 
voi. E se da voi, o dalla mia fortuna non 
si dà alcun rimèdio al mio affanno dèlia 
■VtìStrà lontananza io ne ho a stare assai 
peggio:* "che forse non Stimate. Àgli 8, di 
Gepnajo ■ i 5 oi. , / . • • • » ’j •• 'ir.- 

• ' " • *’. y' .. *7 • > ■ 

• * •• tXSLlVi - j». *. (*. 



Se io dicessi, che amara non mi. sia 
4tata questa vostra raffermano» e della vo- 
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atra da me lontana dimora, io mentirei. • 
Ella pure m' è amarissima e durissima sla- 
ta , ma non si che dolcissimo non mi sia 
dall’ altro canto il vedervi in più lieto sta- 
to , che qui non èravate. A. questo modo 
temperando il miò assenzio col vostro mele 
mi pasco di nuovo cibo. Éd appena vorrei 
cangiar questo mio viver dolce amaro 
Ch'io dico , forse ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore. Forse a te' stesso 
vile , altrui se' paro . Ed in questa trapas- 
so sospirando , non yoglio dire lagriman - 
do. Vorrei bene , che vero fosse , che mi 
foste obbligata, quanto. dite, o pur tanto 
quanto io a voi mi sento essere. E se que- 
sto la fortuna mi vieta , che mi toglie ogni 
forza di poter per voi quello, che io vor- 
rei potere , e forse V obbligherebbe a me, 
almeno si vedessero tutti i cuori, come si. 
veggono le faccie , aperti e palesi , che io 
ne starei più contento. 11 dono della vo- 
stra vita, che mi fate, accetto io, in quan- 
to disidero, che il cielo sopra i miei anni 
là distenda lieta e felice lunghissimo spg- 
aio. E degli onori , che avete ricevuti, ne 
godo al pari con voi, uè cosa mi può più 
cara essere nè potrà mai, che ogni ouor 
vostro, ogni soddisfazione, ogni vostra con- 
tentezza. E non voglio che la mia lonta- 
nanza vi scemi felicità, anzi vi priego che 
per mia cagione ve ne rallegriate tanto più 
. pensando, che io delle vostre allegrezze mi 
rallegro vie più, che d’ogpi 'altra mia par- 
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ticolare felicità, che venire mi potesse giam- 
mai. 11 consiglio vostro cbe Carlo m'ha 
dato, ho preso io volentieri, quanto a me 
appartiene, e comunque il fatto ad anda- 
re abbia, certo 1 è che io ne avea bisogno. 

E pure ora m’accorgo, che cosa è amare » 
che senza dubbio non mi sento possente a, 
vivere lupgamente da voi lontano. Credia- 
te o non crediate ciò, cbe io vi dico, egli 
nel véro è così. E se mai la Fortuna , che 
a tutte le mie voglie suole per antica usan- 
za contrappprsi, farà che io esser non pos- . 
sa , r dove voi sarete , per qualche tempo * 
assai di leggiero potrete vederne la prova. 
Io non $0 chp cosa sia una ora di riposo* , 
poi cbe vi sete partita. Ma non voglio an- 
dar piu oltra, che forse turberei la vostra 
pace. Dico adunque, che. se io potrò veni- 
re a voi o per passare dove sapete , o co- 
me piacerà alla mia stella,, io il farò , e 
ogni laccio cercherò di rompere , se non 
potrò scioglierlo, che mi ritenga. Ma eh«t 
bisogna dire se io potrò? Io /pure senza.; 
fallo verrò, se pochi giórni mi durerà que- 
sta vita , poiché così a voi piace, .e .cosà 
to’imponete che io faccia se io.y’ amo. Amo- 
vi , e verrò', e ciò fia in brieye o con’ 
Carlo, ò poco dono lui. Quésto, nostro be- 
nedetto piombo, che voi così .nomate, al qua - - 
le per mia mala ventura aver bisogna tan- 
to ri sguardo in questa città ed 1 a questi 
tempi , mi Fa non essere di iriio arbitrio 9 
come io «arei. Taccio qualche altro rispet-' 
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to, che mi raffredda spesse Tòlte,' quando 
io io su la maggior fiamma sono delle mie 
picciole e oneste Toglie. Tuttavia non" vi 
mettete di ciò pensiero, che potrà un gior- 
no ancora venir tempo 1 ; che io sarò più 
libero vostro, che non sono ora della for- 
tuna. O mio bène , ò mio sostegno' , e so- 
la ogni mio riposo e mia Tifa, deh perchè 
non posso io ora alla vostra gota accostar 
la. mia, e bagnare di due mie' lagrime il 
vostro bello e dilicato viso,]? quali tutta: 
via il mio bagnano , volea dire mal mio 
grado, ma non è così, che io -pure le ho 
care , siccome colui , che ho apparato a 
, vivere delle mie lagrime e del mio dolore, 
e a farmene confòrto. So .chè il vostro pen- 
siero assegnir nop può immaginando la ve- 
rità della mia Vita, quale ella è per voi , 
né io ve ne voglio» dire altro. Ben 
ga questa mia per voi misera e fel 
ma, la quale in altro che in Voi nè gior-' 
no nè notte non mirab elle se avete in Cuo- 
re qualche bella ed alta impresa risponde- 
vole alle care parole già da; voi dettemi 
per addietro , 1 siccome fin qui per ^Carlo, 
me ne -è l’odore venuto, piacciavi di man- 
darla innauzu e non ve ,pe lasciar rirauo* 
vere e frastornar da che che sia, infitto <à' 
tanto che io possa con voi essere, cbe s sa- 
rà tosto. Questo dono ella vi chiede per 
cara prova dell’ amore; che le' portate , e 
sapete che a pigliarne prova neTàvelè in- 
vitata più volte. Con Marco ho di Voi ra- 
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sionato Kene spesso, Ad easo pare gran co* 
che io tni sia delia Mostra rimembrati-, 
solamente e sì lungamente vivtotu con;-, 
tento in tanto a* dorè , in quanto «gli ved©; 
che io sono , ed ha di me pietà , e vuole , 
sópra ciò farcene cooscientó.' Amatemi , 
amatemi, amatemi, e thiUe vòlte «iMUMv 

e stato sana. A’ i. di Marzo i5oi. 
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Mandovi le nostre* comuni promesse 
di mia jnanó, quantunque la lettera paja 
straniera , acciocché elle stiano eziandio ap- 
•po voi, caramente pregandovi ,, ©bfe -alle 
volte le leggiate , e pensiate che tutto 1- 
inondo non arà forza di smuovere A mio 
animo dall’osservanza delle loro leggi, intan 
che a voi piacerà che io viva. E quando 
avvenisse, cHe a voi piacesse, che io vives- 
si altramente , forse che io ne cosi-, nò 
tramente viverci. Amatemi./ 



* .V. • 1 

LXXVI. 



• . Tutte quelle cose» delle quali dubita- 

■ Vate, ritornato io Giovedì mattina,' ed 1 a 
casa 'Vostra, giugneU,do prima che alla mia 
ritrovai salve; le lettere in mano di vostra 
madre ed il rimanente e nello, scritto jo e 
nella camera sicuro è provveduto ; si wh« 
non ve nq pigliale; piu affanno. Ma quello , 
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che male sta , sono io. Non so ora se di 
ciò tatato affa tìno vi pigliate, quanto ave-, 
te fatto di quelle cose assai ,m‘uo impor-, 

• tanti. Ogni pensiero, che s’ avesse potuto , 
prendere o M. B. o M. Hi del mio essere 
venuto; costì, è ; saldato eoi mio cosi presto 
ritorno. M; Ti- non trovai, che era partito 
per Fr. Jacopo non arete ora cop M. B. 
poscia che Beatrice viene con lui. Aretelo 
. più tosto cbe io possa, perciocché del mio 
Venire un’ altra volta a voi, non so quel- 
lo* che io mi vi dico , del quando. E" so 
che non credete che > io così vi parli per 
poco stimolo del mio cuore. Veggo, da ogni 
parte così ogni cosa opporsi alle mie vo- 
glie , sempre è tanti rispetti essere é dal 
‘vostra lato é dal mio , che nel più bello 
dèh correre ci ritengono, le più èolte., che. 
io non ardisco oggimai sperare altro frut- 
to dell’ amore , che io vi porto, che- il 
piagnere. Il quale tuttavia m’è più dolce, 
che non sogliono essere agli altri amanti 
tutti i risi, e lutti i sollazzi loro. Ahi 
misero guiderdone della mia fede, dolenti 
lagrime e di > dolente cuor segno , che 
-volete. etra da tue? non è questo, tempo da 
piagnere., date alla penna luogo , assai 
sarete voi lungamente della mia vita com- 
pagne. Se. io, vi potessi far chiaro , qUapto 
, dolore è mèco,, credereste più di quello , 
che io vi scrivo. Conosco che io vi 6ono 
d'affanno, che la mia fortuna non vuòte, 
che io vi possa di sollazzo essere , il che 
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mi fa dtsiderare di più non vivere, State 
sana. A’ 3. d' Aprile ì5or. 

• : y / , * V y * . -> ’ ' l 

; LXXVII. '>/.■> 

. •, J • . - V *' ' ‘ ^ 

Che Toglie far di ine la fortuna co* 
tante sue offese , io non so i Bene so que- 
st», che nè ella, nè tutto il moudo potrà 
fare che io non v* ami , mentre io arò 
vita. Ahi dura ! alla qual non basta cosi 
tosto avermi rotta la via , che mi portava 
al ben mio facendovi lontana da me, che 
ancora quando dopo lungo .tempo io alla . 
fine mi ritrovo un dì dove voi sete , ella • 
ogni occasione mi toglie di potere alla 
minor parte de’ miei desiderj soddisfare » 
nè mi lascia purè il poter con vói sa 
poco piagnere liberamente, non che ragio- 
nare , quanto io vorrei. Sallo Iddio che ‘ 
dolore è meco. Yoglia esso*. che io il pos- * 
sa portare, che forte ne dubito, tanto nel 
vero rael sento tuttavia andar cingendo 
ed abbracciando l’ affannato vostro cuore , 
che già era mio. Volea ragionar con voi 
sopra quello * che mi dicesté , dubitando 
non forse sopravvinto da queste ingiurie 
$’ andasse allentando il mio amore. Oimè ! 
che il mio amore non può per avversità 
di fortunà allentare , nè potrà mai. Quel- 
lo che io v’ho dato di me, altro che 
morte noo vi può torre. 0 di questa mi- 
sera vita sostegno, grandi sono i torti , che 
la mia dura stella mi fa' cosi spesso. Ma 



bìgitized by Google 




FÀKTE SECONDA., 269; 

molto maggiore è la fermezza del mio, 

S ensiero,rn quale ,è, e vuole essere solo 
i voi Sempre. Amate pur voi me , nè vi 
«paventino queste malagevolezze « che ci 
seguono amando , o voi muovano quelle 
cose, che muovono le altre donne tutto 
dì della fortuna e volgari. Tanto più dol- 
ci saranno i frutti de’ nostri amori, quan- 
to con maggior fatiche governando le 
radici loro e con più nostre lagrime ri- 
gandole , gli' aremo . nodriti e » cresciuti.'. 
Ave» scritto fiu , qui , quando parendomi, 
questa ultima parte acconcia materia di 
verso , in questi otto ue la distesi. I q,uali 
vi prìego per quanto amore mi portate-, 
che prendiate a memoria , e cannategli 
all' amicò che sapete , sì quetamente , che 
esso gl’ intenda. E di questo me ue diate 
tosto novella , le d{ quanto sopra ciò fie 
avvenuto. Jerisera la notte ci sonraggiuose 
lontano dall' albergo con tanta fierézza di 
tempo tenendoci alquante ore quasi Senza 
poter vedere dove ci andassimo, che io,» 
arei voluto più tosto essere iu ogui altro 
luogo, che iu quella barca. Aspetterò 
intendere ebe ari ad esser di me fatto. 
San 0iprgio. Kella. quql deliherazioue siavi 
dinanzi agli occhi quésto poco contento 
cuor mio , che sempre iu voi mirando , 
altro bene, nè altro male vuole in questa 
vita , che voi. Ragionale con M. , ragio- 
nate con Do. di me poiché, io non posso 
con' voi ragionare. Io non tengoora le la- 
grime, non tenete voi la vostra pietà. 





VOLBM* QUANTO. 

. * •'» • 

**• . . v ** •«•«*> 



£&té co» pzù sudar pasta e- ctesdUita j 
. >«i grato fende il fio, ché se rie. coglia. 
Vittoria- con' maggior perìgli avjfia'y .v .wl - 
• r Più ÒOrà fa le] rapportate. spoglie s -i • 

E nave -più dei^ue^ù dombnttuta _ ' rfi. . \ 
JCón maggior festa in, porto si raccòglie. _ 
Coti quando ’èbbet più tC amaro al fiora v ■- , 

’ ■ r puiito è più dolce poi nèt frutto dimore. 



À’ 20. .d’ ! Aprile i 5 oi. r--’, ■?.' - 
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Scrissi jeri per lai vià di M. Ora per 
Carlo non tri avanza che scrivervi ^ nè 
credo che faccia uopo altresì. Temo assai, 
'* spero poco , ardisca/ nulla r ardo secon- 
• dò usanza, piango più che io noti soglio, 
vorrei -esser ben morto per. in e no affanno. 
Quando io dinanzi a voi sono , quantun- 
que poco fortunatamente in tre mesi due 
volte vi sia stato , pine in vói miraudo , 
ò le vostre .parole udendo pon mi • bicor- 
do de’ jSìiei mali , ma quando poi mi sete 
lontana', a .me stesso .ritornando io Col 
' pensiero , essi a poco a' poco si ritornano 
nella dolorósà mia' mente , e fannomi 
' veder chiaro qOello che ’I piacere- della 
vostra presenza ini suole nascondere, e, ciò 
è , che, io '.pure fui sempre amando , ed 
. ora ho' ad essere per avventura più ebe 
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mai disavvgnturoso ed infortunato. Se pòn 
potete sufferire ,il vedere altrui piagnere * 
sicccm& ùr.. Jaeopo dimostraste 1’ olir* jerf, 
fuggite il darmi occasiotì di ritrovarmi in' 
luogo sicaro con. voi. Se non' è, che meno 
vi commovànò* le- mie lagrime, che 1’ al- 
ti ut; e con . méa • pietà le miriate. Ma 
pure, o crudele, quando sarà , che questo 
«io? Ahi lasso Lche io’ non vivérò tanto.- 
Salutatemi Do. Aspetto Ogni óra vostre 
lettere. Agli d. di Maggio i5oi. 






LXXlX. 



' s -. Se tutto il móndo, in’ avesse giurato, 
che io sì poco potessi $ou voi , come io 
mi veggo potere , /io. Creduto non l’arei. 
Bene «véle fatto voi a farlomi toccar eoa 
mano, acciocché io non ne possa duhitap . 
piu.. Le .'poche vostre righe,, che m’ha 
recate S. Tio. se sono risposta di quando , 
io.j così , caldamente ’ in segno dell’amore 
che mi < portate per mie lettere già buoni., 
di vi -pregiti ^ o, se non squo , tanto è ; , si, 
perché sono .state .così' tarde , che ogni 
occasione è ..passata ài quello, pertjiò io 



passata 
e. si ancora 



perciò , cue elle 



occasione 
vi scrivea' * . 

mi $on venute sì, digiune , ; che quùudo 
Bène' non 'nee fosse passata T occasi ond 
io pdre a quel termine sarei che .prima 
era , che io le ricevessi. Che benché scri- 
viate, thè venuto M. T. sarete qui’, non 
per tanto soh coleste altroché bèlle par 
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'róle , che oggimai hanno perduto il cre- 
dito , unte volte ci avete voi .scritto «omi- 
■ glianli cose in vanó , poi che sete costi. 
ISè già dico io ciò, pecche io voglia che 
a noi vi ritorniate prima, che piacer vo- 
stro sia di ritornarvi. Questo non vi chiesi 
io mai, che dato non m’avete tanto ardi- 
. re in alcun tempo. Anzi era io aocotrcio 
di venire in luogo , -dove il vostro essere 
in potestà città mi sarebbe stato più .caro, 
che altrove. Ma dicolo , perchè voi que- 
sto, intendendo , acciocché, io non avessi a 
tarmivi più vicino, che io mi fossi , avete 
taciuto quello , che in cuore vi siede, 
d’ intorno alla vostra dimora , e me avete 
spacciato pel corso secondo usanza con 
‘ tre parole. Alle quali tuttavia non resterei 
ancora di credere , se io altri segni; non 
vedessi più certi , che le parole , i quali 
-tutti mi dimostrano , quanto siate., eoa 
’ V animo da quello , che scrivete * lontana. 

Sei giorni sóno e sette notti , che io ebbi 
!• questi vostri pochi versi , che io dico , le 
quali come io abbia passate ed in eh© 
pensieri, nè io vel dirò, nè voi il mi 
credereste, se io il vi dicessi , . che quello 
non si . crede , ; che non si prova. Ben vi 
dico io , che forse il meglio sarebbe , che 
••,'ìo mai veduta non v’asessi , in tale e. si 
dyro e Sì' misero stato mi épovo. ' Voi 
., m’avete fatto vostro tanto, quanto/sapete 
.-che io sOuo , ed a me vi deste .nella gui- 
sa che anco sapete. -Quale mio merito 



' \ 
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vuole, che io sia ora dimenticato nella 
maniera , che io sono ? Ni una offesa feci 
mai all’amore che io vi porto’, sallo Iddio, 
nè alle leggi, che sono ed essere debbono 
tra noi, se offesa non è stata il mio 
amarvi senza mezzo , senza risarvazione 
alcuna, e senza fine. Perchè da quel cuore 
mi scacciate , il quale dee mio essere , ed 
in cui di sempre albergare, se bene aman- 
do si inerita, ho in bene amando meritalo? E se 
io non vi sono, chi v’è entrato? chi vi dimora? 
Oimè, e tu, dolcissimo nostro DI PARI, dove 
sei così tosto ito? Voi solevate beffarvi di 
tale, che senza cagione dal suo amante ai 
discosto. Ora perchè voi da me sen^a 
cagione vi discostate ? perchè sì poco vi 
cal di me? perchè vi' mutate? 0' ; Dp. Do. 
sola di tutte le nostre fiamme consapevo- 
le , e più del cuore della mia donna 
conoscitrice, che io non era, tu non a 
voto parlavi , quando nel principio de’ no- 
stri amori di 'quel caldo , Che in quel 
tempo ti parea eoe ella sentisse, ragionan- 
do, la domandasti: £ quanto durerai 
volendo per questo dire , che poco.- Bene 
è esso durato poco , o vera indovina dei 
miei danni ì e forse meno , che tu mede- 
sima non istimavi , e male si sono mante- 
nute vere quelle parole, che fella ti rispo- 
se , che furono : Quanto durerà la mia 
vita. Ella vive , e non m’ ama , ed io 
1’ amo , e non vivo , anzi muojo -ogni dì 
Bembo Voi Vili.; 18 
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tante volte, e tanto >ua pungentiffciino 
coltello - ini passa e mi tregge jl cuore » 
quante mi torna nell’ animo» che per si 
poca lontananza in tanto le sia di menti» 
uscito il suo pure ora cosi caro Perolùtfo. 
.che egli non possa impetrar da lei grafia 
d’ un» brieve e picciola contentezza. • Ahi 
mia folle -e’ misera credenza! maladetta sji 
j«., e maladelto il giorno, che tu iu cuore 
m’ entrasti, se cosi ìalsa v’avesti ad entra- 
re. Credete credete , che infunilo dolere è 
meco pensando, ciré sì poco faccia per 
5 me quella donna , ;per cui • ninna cosa 
. potrebbe ossere giammai così grande .0 
cesi dura, che fare per me sì potesse, che io 
non la facessi, ed, il cui onore e' diletto è 
a me sopra la mia vita paro , e nitrati 
giorni della quale , dove io, sapessi che la 
mia fede fosse da lei, siccome ella merita, 

„ conosciuta, vorrei patteggiar' (boi cielo che 
jaou sì distendessero i miti, e se .col cielo 
non si patteggia, toirei a patteggiarlo con 
la mia vita, la quale tuttavia sè obu piglia- 
te altro stilè , potrà essere , che durerò 
poco, e se sapeste quale ella è. ora ,, .più- 
quéste parole dareste fede , che forse non 
date. Ho il cuore pregno di mille cose , 
che io svorrei potervi dir tutte ,' come io 
k acuto , urrà volta innanzi che .io mi 
mónssi. U che se .conceduto: mi ha poter 
. " fare mcpo. discontento n’andrò, dove io 
•andare ne dehho é meno angoscioso. Se 
non mi 6a conceduto * u sen#o alcuno 

.V. * * . • C • 
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rimane negli animi nostri ..dopò la vita, io 
di. là le riserberò a dire ad alciina di 
quelle donne , cbe più. amarono «he voi 
non amale. ,: E quando voi a quelle parti 
.verrete , dove io già di molto tempo in- 
nanzi sarò stato , che una volta v’ avete 
ad andare i conoscerete il torto , ' che ora 
mi fate , e &areténe da mille • saggi amanti 
ripresa. Se voi còsi Spesso lettere da me 
non à re te per lo' innanzi ciò sarà perchè 
a me non , essendo ' elle giovevoli , -a yoi 
nojose essere non vogliono , e perdono vi 
chieggono, se esse. più che Iow5 credenza 
non era, vi sonò per addietro state. Salu- 
tatemi Do. e state saiia , e di me ricorde- 
vole quanto vi piace. A’ zd. di Giugo» 
"iSibi. Di Yinegia. ‘ . . ' 

' . >'•' ' ■ ■ ’ ■ K J * 

/*’ . . v ;•/ - lxxx. ’-i • ■ y 

i»i.q > a 

La dolcezza -del vostro dono , che io 
ebbi-' cóìfi le vostre digitine carte, quan- 
tunque sia molta,. pure non è stata tanta, 
'che abbia potato raddolcire l’amaro, che 
-esse. carte m’ hanno portato e lasciato nel 
: Cuore. Io allo ’nContro altro che lagrime - 
donar non vi posso, delle quali se -sete 
Vaga f ; come mi pare che siate, seguite, 

• siccóme avete incominciato ette io .dovizió- 
sa fare ve ne posso e abbondevole, per 
poco tempo, .perciocché elle pòco - , tempo 
mi promettono di lasciarmi in vita, e bène 
faranno a tosto togliermene , quando -più 



VOLUME QUAKTO. 

la morte , che cosi, fa Uà vita , 
cara. Questa carta piagne altresì , 
chi la 'scrive. '» , ' 

'• -, - v . > 

» . LX3tXI. 



mi sarà 
come fa 



• Quando arete un animo . da darmi 
purd e semplice e costante , come è quel- 
lo , che iofin quest’ óra avete da me avu- 
to , io fprse ritoineiò vostro tale, quale 
ora mi 'diparto da voi. Mainsino aitanto 
che voi .]’ avete d’altra maniera, perdona- 
temi , se io per lo innanzi non saio più 
vostro nella guisa che -stato sono per lo 
addietro. Non so già , se la molté mi po- 
tesse essere piò amara di quello , che sia > 
ora questa separazione e' div.orzo di quei 
cuori , i’ quali io eie dea , che con ir»dis- 
. só)uLi!e catena legali fossero , ed erano 
per me, se da voi mancato non' fosse.. Ma 
perciocché meglio è il morire una volta, che 
mille , ho per, njeu ..male- eletto che. cosi 
sia , avvengane che può. I, ragionamenti e 
ordini dati questa notte lungamente col 
P. ascoltati d|i me a bastanza multo dalle, 
parole jeri dà voi dettemi differenti è lon- 
tani mi dimostrano , quanto io debba 

{ >óco sperar di potere aver, giammai quel- 
o di Voi > che,, voi avete avuto di’ ine,, 
poscia che quel, tanto , che senza danno 
d’ un mezzo de* yostri pen§i.< i uzzi mi pote- 
vate davo e promesso m’avevate sotto tan- 
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ta fede 4 noi mi date. Non crediate,, che 
io mi mueva per gelosia de’ vostri onori , 
che io più cari gli bo # che voi medesima 
non gli avete. Ma muovemi che io vi 
veggo meno alta d’ animo di quello , che 
io stimava y poiché sì apertamente , incon- 
tra sì puro animo e sì poco necessaria- 
mente fingete'. Molti anni sono ,, che io 
cerco quello , che dne vohe ,ho credalo 
d’ aver trovato , un certo e , fedel cuore: 
Ma ió non ne cercherò più , e crederò , 
che- tutte le donne fatte 6Ìet»o ad un mo- 
do. Non maritava la mia santa fede tinta 
in quel caldo proponimento,, che Capete, 
la quale nel vero non era fatta , come 
quelle degli altri uomini , che la vostra 
fosse a me . fatta come quella dèli’ altra 
donna verso me fu, la qual voi solevate 
Beffare, Se direte , che poca camion, mi 
muova , arete appresso ad ogni giusto 
giudice gran torto. Io non , conobbi mai , 
che dove si vivesse con finto cuore., ami- 
stà vi potesse essere , o fede. Però sempre 
eoa tutto il mio troppo’ confidente animo 
v’ ho di questo non infingere sopra tutte 
• le altre cose pregata, anzi altro. da voi 
non ho voluto , che questo., la qual cosa 
vi fia chiara , 6e vqi a memoria vi rcche- 
.rete l’oKbietto delle mie voglie. Ahi quan- 
to agevolmente il vento ne porta mille 
nostri pensieri , e quelli molte volte , che 
noi più costanti e più stabili essere ere* 




2 r/fi- 

diamo. Di questa vivete < sicura , che •voi 
mai più noti sei te per ritrovare uno 
animo verso voi tale , quale è, il mio , e 
basti. Degli obblighi che la vostra cortesia 
mi'ha posti nel cuore molti e, «chiari , non 
ne siate mal contenta , che pótrà essere, 
che io non ve ne sarò mal debitore. E se cosa 
alcuna- .posso ora o -potrò mai in alcun 
tempo per voi , spendetemi; sicuramente 
per quanto io,- vaglio , che sempre vi 
risponderò buona lega, nè mai altramente, 
sarà, di io pur fui vòstro , e sé di' voi 
son . privo ; Via men d ogni sventura 
altra mi dole. Priego gl’Iddii, che quella 
dolcezza ,« che voi. ora levale alla mia vita, 
essi alla vostra portino in mille doppi,. ^ 
mè sempre fia dolcissimo sopra tutte 1© 
altre dolci cóse , il sentire , che il cielo in. 
prò, avanzi ogni desidèrio vostro. State 
sana. Io - partirò . fra due ore. A’ £ di 
Settembre i5oi. ' . . ' . >, 



» <> > 



,JdF. F. 

4 • 

lxxxit. 



; Egli mi giova che ogoi giorno pensici 
te. con accorte invenzioni qualche cagione*:' 
d’ accrescere il mio fuoco , siccóme òggi 
avete fatto con Quella,. che la vostra luci~ 
dissima fronte cigoea, Perciocché se fate 
ciò , perche sentendovi in qualche parte 
«alda vogliale vedere ardere altrui, , non 
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ricuso per «gnuna delle vostre faville ave- 
re molti Mongibelli "nel mio petto. Se fate 
perchè 1’ altrui male naturalmente vi sia 
caro, chi accusare, oli potrà giustamente» 
se egli- intenderà le cagioni delfarder'mioì? 

-Certo io peccar’ non posso dando aHevau- 
gc’lo ed a tanti miracoli fede. Di voi faccia: 
Amore giusta vendetta.» se sete altra nella, 
fronte di quello, che sete nel cuore. A* 14. 
di Luglio i 5 o 3 . • . , • • * ■ 



• txxxiii. ' ... 

* . , " V . * v ' J , ** 

/' * * • •' . i : '•**.. *’•**,'' 

Non perchè io possa dire' in qjaanta 
dolce amaritudine m’ abbia, involto, questa 
partita, vi scrivo, o luce della mia vita, 
.ma per solo pregar- voi-, che v’abbiate voi 
Stessa cara, e la vostra salute, che alquan- 
to pare che ’«ia offesa , procuriate v acciò 
che la mia vita non pera. Il verso Vi -che 
avevate ora in parte d'intorno, è "già. tut- 
to nel mio cuore scolpito, 1 il quale a nes- 
euoa .altra cosa- fa, luogo, che al pensièr di 
voi. Cosi avete di lui meritato. Oiipè, che 
io pure parto. Bascio quella dolcissima ma- 
tto , che. m’ha morto. A’ 18. di Lugli* 
iSo^. **-.•' •• • - • tx, 

V * “ % ~ *• J r'" A** \J 

- . LXXXIV. -ir ' * ' T> 



Io parto, jo dolcissima vita mia, e ptt* 
re non parto nè partjrò inai. Se allo’ncò*- 
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tro voi rimanendo non rimarrete, non vo- 
glio dire di voi, ma certo O me felice so- 
pra gli altri amanti ! E quale più dolce mi- 
racolo far si può, di questo. Vivere, in 
altrui, e morire in se? Oimè! come posso 
io ben giurare che io in voi mi vivo. Tut- 
ta questa notte e nel sqnno e nelle vigilie 
quaqto essa lunga è stata, sono io' stato 
con voi , e spero che di tutte le altre «Iel- 
la mia vita , in quanto la umana condizion 
lo paté", così avverrà. Priegovi che non 
isdegniate cortese e dolce prestarvi a quel- 
la parte, di me, che con voi si rimane , 
ed alle, volte ragioniate di lei con la mia 
cara santa L. alle cui orazioni mi racco- , 
mando. Dicesi che ciascuno ha' un buono 
Angelo, che per lui priega. lo priego quel-* 
lo Angelo , . che pregare per me può , 
che egli prieghi FF. di ciò che esso sa che 
a. me fa mestièro. Questo tanto so io, che 
alla ferma e pura fede mia , che ver me 
siate amica di mercè, s acconviene. Che se ; 
io fossi Angelo còme è. egli » molta pietà 
mi prenderebbe , di ciascuno . che . amasse 
nella' maniera che amo io. A voi bascio t 
ora quella* mano col cuore , òhe fra poco 
verrò a basciare con quella bocca, che ha 
in se il vostro bel nome sempre, anzi pure 
con questa anima , che mi dice -volere in 
qu^l punto venire in sulelabbra, per fare 
in quel mòdo della sua dolce ferite dolce 
vendetta. ,* . • . .. * . 

* ‘ * 4 ' * 
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Non perché io voglia impetrare dalla 
vostra mercè cosa alcuna, io ora vi scrivo 
che voglio o^gimai in mano della fortuna 
la briglia de' miei disider) lasciare , poiché 
dalla mia essendo eglino governati non per- 
ciò votino al loro cammino, ma per fare 
voi certa di due cose. L’una è, che io non 
vorrei avere guadagnato un tesoro più, to- 
fito,- che avere inteso quello che io jeri ìep- • 
pi da voi', ii che potevate bene, ed era 
debito della conformità,,, farmi intender 
prima. L’ altra , che non "potrà tanto la 
mia fiera disavventura,, ohe sé io averò vi- 
ta, il fuoco / pel quale- F. F. ed il mio 
destino tu’ han posto, non abbia ad èssere 
il più alto e più chiaro, ehè oggidì in cuo- 
re d’amante si : senta appresso. Alto il farà 
la natura del luogo ,■ nel quale egli*' aj-de , 
chiaro la sua stessa fiamma, che’ àncora a 
tutto ’l mondo ne darà testimonio. Non me*’; 
rita la grazia alla quale, vostra gran ip ec- 
co t mi chiamavate, che o r renduta o tòlta 
che • ella ora mi sia, io più ad, altra don- 
na pensi giammai, sì perchè nessuna potrà 
essere di tanta eccellenza, è sì perchè. alle • ' 
terze fiamme? concedendomi , se io la vita 
ne lasciassi , bene mi sarebbe investito , 
quando tutti i tèrzi avvenimenti delle’cose, 
perciocché sono perigliosissimi , si soglio- 
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bo benedire. Nè caso, pò fortuna ne luò- 
go ; nò • tempo, nè ;dl . monJo tutto * ne 
toì medesima potrete più fare, che questo 
imio disponimenko non abbia lqogo. Potrei 
scrivervi molte cose , che non vi seppi /di- 
re ieri, qùàtìdo' poteste vedére, che cari- 
tate accesa Lega U briglia altrui; gli spir- 
ti invela. M» *i nOn sapete conoscer®!' 
dalla, mie ° leggermi negli occhi e 
oeir» fh*>te , che debbo io pensare che - 
nelle cartè facciate ? Se io sarò poco felice 
forse ara voluto qUesto il cielo, acciocché 
io sia di molta fede e di più raro animo 
esempio. Sospettate ora' il falso, quanto 
molto vi piace, è credete il véro,. quanto 
poco potete, che o vogliate o no, conosce- 
rete tìn giorno afere male a questa volta 
giudicato. Quantunque è da temere, chei 
non sia tanto volére d’altrui questo, quan- 
to vostro gipdicio. Il che se è , spero che . 
si forò ià ciò vero il proverbio', che -io 
lessi pelle vostre carte ne’dì passati,’ Che 
quién quiere amatar peno , spésso ravia le 
levanta.. Delle altre mie lettere fi priego 
che ne facciate up bel fuoco. Queste v sola 
vi piaccia serbare per fede di- -quan- 
to vi scrivo. Che. ancóra di qui ad altret- 
tanti anni, quanti sono a noi per addietro, 
passati , potrà ella peravventura essere da 
vói letta e con soddisfazione vostra, e , con 
©uór mio. 'Alla cui buona grazia ha scio la 
mano. À’ 6 d’ Ottobre *5ó3. . '■*" y - - 
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Sono-oggi otto giorn 1, che io da F. F v 
mf dipartì’, e parrai che io stato le sia ot-': 
to anni lontano, quantunque potrei giura- 
re » . che nessuna ora è trascorsa io questo 
tempo 6enza la sua memoria , la quale .è 
fatta ai famigliare c propria .del. mio pen- 
siero , che élla e oggimai più tosto cibo e 
nodrimepto dell’ anima , che altro , e- se 
andrà ancora pochi giorni di questa ma- 
niera, che è pe* andare coniìuovo v io av- 
viso che ella» in tutto l’ ufficiò medesimo' 
dell' anima si piglierà, onde io non altra- 
mente di questa memoria mi virerò e so- 
stenterò, che sogliono gli altri uomini del? ; 
la loro anima fare * nè altra vita averò, 
che tale pensiero. Faccia così quello Iddio, - 
che ciò ha voluto che io allo’ncontro , tan- 
ta parte abbia di lei, quanta basta a fare 
che i evqngelo della conformità sia fondato 
sopra vera profezia, lo spesso mi vo ricor- . 
dando, ed ho in ciò poca fatica ,- alquan- - 
te parole detietui parte al testimonio della 
luna .su) verone, e parte a quella fi tiestra ri 
che 1 io stempre vederò .volentieri-, ,'è simil- 
mente, io quante .maniere di care imprese 
e adornamenti ho la mia gentile donna 
veduta, che tutti con mirabile dolcezza mi* 
si girano intórno *1 cuore, ed accendono 
in me un desiderio di pregarla- che.ella' vo- 
glia fare sperienza della qualità dell' amor 
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mio. Perciocché infino a tanto che io cer- 
to non sono che ella conosca quanto ella 
in me puote e quanto e quale è il fuoco 
che la sua gran virtù hanel mio petto rac- 
ceso r io contento non sarò mai. Grande 
fiamma è quella d’un vero amore, e mas- 
simamente quando due voglje pari in due t 
alti animi ,'di quale maggiormente anni , 
fanno contesa, cerca ciascuna di darne più 
▼iva pròva. Ma vie più grande è alle y ol- 
le la 'fiamma di. quello amore, il quale non 
può , quando e vuole , dimostrarsi , che di 
^quello non e , che a suo piacere ile fa 
segno. Hò tentato di far Toscano il vostro 
Ctìq eì cielo yel mundo Dios , ma non 
trovo modo di dire questa sentenza con 
alcuna mia soddisfazione in questa lingua 
e massimamente in forma di Cobla e con 
Spmiglianti parole. Tuttavia mando, a 1 voi 
. un sonetto incominciato per dire quel sog- 
getto , e pòi tprto- ad altro .cammino , che 

E er .qpello andare con dignità del tnio *b- 
ietto non si.potea , del, quale sempre al- 
tissimi àmen te parlare ed io disidero, e cer- 
to s’acconviene; Ho inteso che Vói .state be- 
ne, però del vostro non vi sentir disposta 
il dì, ohe io presi da voi corniate, altro 
non dico. Dolcissimo mi sarebbe vedere due 
versi di mano di F. F. ma non ardisco 
chieder tanto. Voi priego che la preghiate 
in quello che a voi pare chè si convenga, 
per/ me. Bascioyi la mano ‘col cuore, pòi- 
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che con la bocca non posso. À’aS. d’Otto- 
bre i5o3. ' ... ■' * ■ , 
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Le. occupazioni, hanno questa natura, 
che molte insieme s’annodano le più volte 
l’una con l’altra in maniera, che chi una 
ne crede pigliare, pure ne piglia molte a 
gùisa di catena, al coi primier cerchio ed 
anello s’aggiugne il secondo, ed a quello 
il terzo, e così seguentemente infiniti sen- 
za alcuno intramezzo e spiccamento. La qual 
cosa ho io questa fiata conosciuto, che qui 
Venuto per solo una bisogna procaccia re dì . 
due dì, convenga trattarne più altre, ohe 
quella una s’ ha dietro tirate necessariamen- 
te mài mio. grado. Ma quello che più oc- 
cupato m’ ha , è stato. 1' aver strovato il 
mio padre per ' una caduta in gran rischio 
della sua vita , nel quale lasciarlo non ho 
fin questo dì pietosamente^ potuto , che^s- 
so se riavuto ed è fuori di sospetto , ché . 
non è -stato poco. JDomane sarò a Vinegia, 
e fattovi due dì, siccome vi dissi, ritorne- 
rò a riveder^ la mia cara metà , senza la 
quale non solamenlé non sono' in ter oy ma 
ancora non niente , in modo è ella non 
pure il mezzo di me , ma eziandio tutto 
me, e fia sempre* ed emmi ciò dolcissi- 
mo sopra tutte le umane, 'venture ' g nè 
posso io far guadagno alcuno «più caro 
che io questa guisa perdendomi menar la 
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mia Vita con un sola pensiero , pure che 
in due Cuori riva, una' stessa volontà e tin. 
fuoco , che può vivere * quanto essi cuori 
.vogliono, giri come si voglia il cielo ;> È 
tanto rpiù agevolmente possono essi ciò» 
fare ,. quanto i lorò pensieri òcchio strano 
scorgere non può , ne forza umana il 
èarpmin vietare , che .essi fanno / poscia 
che eglino e vanno e vengono non raduti; 
Alla .buona grazia di voi bàscio la mano i 
ed alla mia cara MatjL L. mi raccomando. 
A’ zS. d’ Ottobre i5o3. *y - - -.'*_*?• •'<* 
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Accetto ogni scusa i che mi fate , per 
nome di FF. e tutti quelli rispetti, che 
dite esser molti al non mi s scrivere ella 
• secondò il desiderio, epe ella^ ha di piacer- 
mi^ io da me ho imm'aginati continuo, ed 
immaginava tuttavia, quando io voi~pregai 
di due versi di sua mano. Non per tanto 
nonposso tenermi di por\ desiderar sue 
lettere > pdscia che e il vedérla , ed il 
ragionar seco, che èssere solcano due'feft 
missimi e dolcissimi sostegni della naia 
vita, mi sono.), interrótti e tolti ; è rimase 
in pie.il terzo.,-, e rimàri à sempre , che 
torlomi 1 nessuna cosa potrà giammai -, se 
non quella- una, che è di tutte’ le cose 
ultimo fìòe j jl ; pensier dico e la. memoria 
di lei, che intorno al cao?$ ogni giorno , 
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ogni notte» -ogni 01 av in. «gei luogo, in 
ogni stato- mi si gira. Ma questo, pensiero, 
perciocché arde , se egl^si^ cerca qualche 
poco di refrigerio' alle volte e voi ùej 
dovete isrusare , 'e. FF. gran pietà farà. a 
sovvenircelo.. Pensar potete di quanto di- 
letto mi sarehbouo sempre le sue lettere , 
quando la * sola scusa,, che yoi del silo 
silenzio mi date, m’è di molta consolazio- 
ne stata in modo , che io spero vivere 
qualche giorno d| questo Cibo co p tento, 
l)i elle -quelle grazie, ebe io posso mag- 
giori , rendendovi , non vi terrò, a questi 
dì santi ru pù lunga lezione occupata. Ma 
farò fine , senza fine alla buooa - grazia 
vostra ed alla 'pietà jFi lei raocoman- 
dandomi. Il Mercoledì santo 1604. 
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Deh , Comare Comare , a questo mo- 
do fai buona guardia alle mie cose? E chi 
mi salverà quel tesoro-, - che m’ è sopra 
tutte le umane Cose caro , se lo. làsci dar 
via .tu e donai la ad altrui? lo ti priego 
per solo iddio , che quella costanza , che 
ust tu ,' o. perchè sia eziandio in colei * 
che fa professione d’ essere non, solo co» 
stante , \ma la costanza istessa. Tu per 1 
mille .torli fattiti} uOu muti animo, éd 
ella Sènza nessun torto da me ricevere 
mi fa molto spesso 'ingiù ria. Sopporterò 
infiu che io potrò. 1 -Vero è che la mi® 
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pazienza è stanca io modo , che i p sfor- 
zato sono a temere .di let, e delia mia 
vitàyad un . tempo, lo mi ti raccorciati^ 
do 'quanto, bisogna ♦ A’ 3, di Tebbrajo 
i5o8.> i ..... r 1 
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0 possibile, che ogni Tolta che io da 

voi sto dieci * giorni lontano , a nuovo 
servente abbiate a -donarvi 3 Quantunque 
dir potete , che cotesto , al quale date 
favore ora-, non sia nuòvo. O debole e 
poco férmo, animo .vostro e vaga fede ! 
Pensate con qual cuoi' e io vivo , intenden- 
do che ftoma , nuòce a me , non solo per- 
ché ella lontana a voi mi tiene, ma anco- 
ra perciocché i suor vi-, Sono piu cari, che 
non si ‘ conviene alla fede vostra datami , 
ed. ti’. meriti della servitù mia. Dio .rei 
perdoni , che io non ve lo perdono già , 
nè perdonerò mai se io dovessi be^ per 
questo andarne- dannato. Sarei a questi di 
ad Urbitt tornato, ma pensandomi, che io 
•' potrei sturbare cotesti nuovi piaceri vostri, 
tenuto me ne‘ sono , che non voglio far 
Còsa, '/che ;nojar vi possa in parte alcuna. 
Ahi quanto, fu vera ; quella sentenza : 
Jfemmina è cesa rnobil per natura, OntTio 
so ben r che un amoroso stato la . cuor di 
donna picciól, tempo darà. Vengano mille 
malanni a P. G. ed ajla Magione di’ Bolo- 
gna , se io aver , te ìa cìovea eoa questa 
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perdita , Comecché io dovrei bestemmiare 
la incostanza vostra, che così adopera, e 
vuole , che io sempre viva in tristi e 
dolorosi pensieri. Se io non vi scrivo così 
allegro, come io vorrei, e come voi solete 
aver più caro , datene a voi stessa la col- 
pa. Io per me non posso viver allegro , 
se non tanto , quanto voi cagion me ne 
date, e sa Dio, se ora me ne date molta, 
ma non vi curate , che se io non credessi 
ancora far le mie vendette un giorno, mi mor- 
rei disperato, le mie vendette saranno, che 
se andrete dietro in trattarmi , come ora 
trattate io vi leverò il più fido servente , 
e più vero , che abbiate , e farò , che 
egli attenderà al servizio mio , e non più 
a servire e ad adorar voi. Orsù rallegria- 
moci , e ì-idiamo ora un poco , acciocché 
non diciate , che io sempre scrivo cose 
ma ni n conose . O quante belle commedie 
«'intende, che sono state fatte ad Urbino, 
quante belle feste , quanti balli ! e dicesi , 
che voi conoscevate tutte le maschere su- 
bito che vi giugnevauo dinanzi , e pure 
non ▼’ avete conosciuto me , che vi sono 
venuto innanzi tante volte. Nè solamente 
ora conosciuto non m’ avete a queste vo- 
stre feste in maschera , ma nè pure sco- 
perto , che m’ avete sempre veduto insino 
al cuore. Ho piacere de’ vostri piaceri 
tutti , salvo d’ uno , ed anco io mi fo qui 
maschera bene spesso; ma la mia masche- 
ra non è fatta come sono le vostre , pets 
Bembo Voi. Vili . 19 
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ciocché dove le , mostre sono di tela dipi*»- 5 
te* Ja mia è, fatta «fi molti diaspri, e tifiti, 
ti sono jn forma di gelosia , per la quale 

10 «Sguardo Cuora , e veggo nou solo 
quelle persone che mi sono, diaéuzi,- ,n*% 
ancora le lontane , e già la. gelosia è creh 
spiuta in modo,, che- la maschera .1491% 
«piamente mi effonde il volto., maan^wfi 

11 cuore, Rio , volesse , cbn usaste nnctt > nn* 

di queste maschere , ma ve le vorrei dar^ 
io, come voi a me le date. Con tutto 
questo vi bascio mille, volte la mano , # 
nella vostra buona grazia raccomando > 9 Gfy. 
sta fine la molto fedele .servitù mia , t*op? 
pp spesso da voi offesa , ed oltraggiata a 
gran- tprto. . ... . •> nvo”b 

ito ó » * ri nrf*> r^'é . »XGI. ^ « {u-c 

. . , l a. 
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s. n dappoiché io vivo nessuna lettera noi 
ricorda .che io ricevessi giammai cosi dol-, 
pe » come quella fu, che Y, Sig. mi di£ 
al partir mio , tirila quale mi dimostrava 
tp* che io nella vostra grazia vivea. Ri ciò, 
comechè io abbia prima che ora alquanti 
segni avuti, pure questa certezza di vostra 
maao m è suta d infinita soddisfazione « 
contento. Rendovenc adunque .tutte quei- 
le grafie , che io, che altro ben non he 
che voi , debbo rendervi di si caro .dono, 
A cni rispondendo, dove dite, che io be- 
tte ho fatto a dar con la mia lettera re- 
frigerio agli affanni vostri , e che ciò lun- 
^meute aspettato avete, (beo, efie avete 
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a sapere , che la prima Ora che ’k* ri vidi» 
m’entraste in sì fatto punto nell* animo , 
che mai poi per nessuna cagione uscir ne* 
sete potuta. È se io con voi lungo tempri 
taciuto mi sono , è ciò stato , perciocché 
la mia maladetta disavventura , die a tutti 
i miei desiderj maggiori s’oppone con piifc- 
fòrte petto , ha così voluto , che m’è uopo 
Stato solo nel mio afflitto ed arso cuore 
ristrignere le mie fiamme , e comechè que- 
sta medesima disavventura mi sia ora con- 
traria più che giammai , pure ella non mi 
spaventa , nè spaventerà sì , oh’ io suo mal 
grado non v’ami , e sempre non vi tenga 
per sola e cara di me e della mià : vita 
donna» e che io non vi serva con tutta 
quella pura e calda fede , con che può un 
animoso e immobile amante quella donna» 
che egli sopra tutte le umane cose ama 
ed onora, servire. Ben prego io voi , che 
non vi mutiate , o attristiate in questo ai- 
more , perciocché molte cose contrastino 
ed avverse a* nostri desiderj sieno còme 
vedete , anzi pensiate di tanto più accen- 
dervi ad amare , quante più dura la vo- 
stra impresa* esser vedete e considerate» 
che ognuno sa amare dove ogni cosa è 
prospera e favoreggevole e seconda; ma dove 
sempre mille dure e disagevoli cose sono 
all' incontro , mille lontananze , mille gÙ 3 ’'"' 
die, mille steccati, mille muri, quivi noio- 
sa ciascun amare, o sé sa non . vuole f’òt 
$e vuole non persevera, e perciò è cosa 
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più. rara , e perchè è più rara, è ancora 
più bella in se, e più magnanima, e più 
lodevole, e maggior argomento, e segno 
di grande e, d’alto cnore , che quantunque 
io: desiderassi piuttosto tranquillità alle no- 
stre fiamme , che malagevolezza , pure per 
questo non rimane egli, che io tra me 
stesso contesto non mi tenga pensando al- 
1' altezza del mio pensiero , che mal grado 
delta fortuna io v'ami , e che nessuna cosa 
torre mi possa ciò che non sia , immagi- 
nandomi , che se eziandio voi nessuna cosa 
far potrà che non mi amiate , debba ve- 
nire ancora quel giorno , nel quale si vin- 
cerà per noi* e supererassi la fortuna* 
pure che nou ci lasciamo a lei soprastare, 
é vincere iu questo mezzo, ed allora et 
fia raro e dolce ricordarsi d’esser fermi e 
costanti amanti stati, e parracci d’esser 
pur solo per tal memoria felici concios- 
siacosaché le vittorie più sudate e più fa- 
ticate fanno il trionfo e maggiore e pii 
caro, e poiché voi mi dite, che non de* 
siderate di tenere la vita per altro, ebe 
per mio servizio, dicovi, che non sola-s 
mente da quiuci innanzi ritenere anchrió 
la mia vita per altro , che per voi servire* 
non desidererò , nè procaccerò , ma ebe iq 
nessun tempo mi guarderò di arrischiarla* 
e di spenderla per piacervi, « poaàachè 
ad ogni modo si more , e dieci anni o venti 
-più o meno non fa, che tuttavia una volta 
$on ei lasci questo cielo , più dolce mi 
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darebbe oggi voi servendo ; ed a voi pia 
ceodo servire , che privo della vostra gra- 
zia vivere, ancora lungo tempo , perche Se 
voi conoscete che io sia buono in far cosa 
che piacer vi possa essere, vi prego, che 
senza risparmio alcuno della mia vita , la 
m'imponiate, sopra tutto siete pregata ad 
aver cura , che nessuno saper possa , e sco- 
prire i vostri pensieri , acciocché ristretté 
ed impedite non ci siano più ancora che 
non sono le strade, che a’ nostri amori 
portano , nè vogliate di persona fidarvi , 
sia chi ella vuole infili tanto che io a voi 
non venga , il «he ad ogni modo sarà fatto 
Pasqua , se io sarò in vita. Il renditore di 
queste mio fidatissimo, che passa testé a 
Verona , ritornerà a sapere, se voi vorrete 
eosa niuna comandarmi. Vi degnerete in 
quel mezzo farmi risposta , e secretìsSima- 
mente dargliele , che fia benissimo data j 
anzi vi prego io di ciò , che poiché poco 
a bocca parlare ci possiamo , siate conten- 
ta di ragionar meco lungamente con let- 
tere , e di narrarmi quale la vostra vita 
è , e quali sono i vostri pensieri , e di cui 
fidanza prendete , e quali cose vi tormen- 
tano , e quali vi danno consolazione , e 
ponete riguardo , che non siate vedati scri- 
vere , perciocché io so , che siete assai guar- 
data. Io in costà fatto Pasqua verrò , come 
io vi dissi ,■ e -passerò tino a Roma per un 
mese , o poco più. Ora bascio quella doU 
eissima man vostra , da cui il roto cuore 
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è d'tìreUo , ed i*ltr« a ciò, te mi date 
tanto ardire, basciovi i'aao di qae dae 
leggiadrissimi e scintillantissimi e dolcissi- 
mi occhi vostri, che m'hatiuo tutta piagata 
l’au ima , prima e beila cagione , ma noi» 
•ola , del mio fuoco. Ricordivi alle volte 
ebe io nessuna cosa penso, miro, onoro, 
se non voi , nè delle percosse della fortu- 
na temerò,; nè d’ingiuria , che ella far n*i 
possa , se conoscerò nel pensiero e nell* ti- 
mor di voi essere , nè altra felicità voglift 
in questa vita, che voi della mia trava- 
gliata nave porto e riposo dolcissimo. L in- 
chiuso A che io ho un tempo al petto 
portato , vi degnerete di» portar la notte 
voi alcuna volta per amor di me ,.. se ; U 
di portar noi potrete , acciocché quel caro 
albergo del vostro prezioso cuore , il quale 
poter basciare una sola volta lunga or» 
patteggerei a prezzo della mia vita , sia 
alateti tocco dà quel cerchio, che ba lun- 
gamente tocco l’albergo del mio. State sa- 
na. A’ lo. di Febbrajo i5o3. di Vinegia. 
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v r- Tengo a V. Sig. tale , quale io posso, 
poscìachè altramente non posso , quantun- 
que io so , che anco altramente verrò, «a 
voi molto spesso, e di Roma, e dovunque 
la fortuna mi girerà , tna non mi vedere te 
perav ventura coti spesso , come io veder-» 
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tOÌ| ed è gran -ragione , che così avvenga* 
•perciocché meritate molto maggiormente, voi 
d’essere volentieri veduta da ciascuno, che 
cosi bella e dilicata sete, che nou merito 
io così sformato e vizzo , ma comechè sia* 
io grandemente mi doglio, che ine anco 
«pai essendo posso vedervi , nè voi v’avete 
lasciata , quando potevate, vedere. State so- 
na, ie fate vezzi alla mia sembianza , poi- 
ché a me non gli avete fer voluti 4 che 
Dio vi perdoni. ‘m ,5;.) ; </ .r os 
-tv. ! i.'if; tv. 1 tov >d< , a»* - / ;* ai 

-ni'.i ''i-XCUIi» r,t. :• .fi » v «U JU..Ì3 

«VlMq l«* tis* ó.‘i .‘i "i A 

»' o Venendo M. Anton Maria mio caris- 
simo ed amatissimo fratello a Roma * po- 
che cose bisognerà che io vi scriva* che 
«gli * il quale meco è stato molte settima- 
ne , v’acconterà di tutto quello che io po- 
tessi commettere a questa lettera « perché 
piacciavi dargli interissima fede , ed insi e» 
me fargli buon viso per amor mio. Che di 
tutte le accoglienze e cortesie che a lai 
farete, io tenuto ed obbligato vi rimarrò. 
Perciocché egli è di quegli uomini , i quali 
io amo con tutta l'anima. Se l’amico dalla 
staffetta gagliardo stato fosse questi dì var* 
nati voi l'avreste avuto una sera sprov- 
vedutamente in casa, che mi dice , che sen- 
za' dubbiò ne muore della voglia, io che 
so che egli non suole essere bugiardo, glielo 
èredb , ma quello che non è stato un gior- 
, *!o » 'fi» *un altro , in ogni modo ha ciò ad 
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essere , ma lasciando stare il parlar di lu£ 
e di me ragionando, deh Mad. A. mia, 
ri rirordàte voi di me giammai ? io voglio 
credere di si , sebben credessi vanamente, 
perciocché questa credenza pare alquanto 
alleggerisce la maninconia , che del non 
potere io essere con voi prendo, e stimo, 
che prenderò sempre. Per grazia vostra 
poche volte ho di voi novelle, onde io sto 
del continuo con scapetto, che il vostro 
m ie dello stomaco vi dia più sovente bri- 
ga ed impaccio, che noni si converrebbe. 
Ó male fastidioso , crudele e reo, come ti 
può eglh sofferire il * cuore di tenere nel 
ietto ed m dolore si bella e si dilirata e 
gentile donna , come Mad. A, è ? Che te 
ne dovresti vergognare ingiusto *e villano , 
.che tu sei. Se tu non la lasci oggimai sta- 
re, io dirò sempre raaie di te. Vedi tu 
or quello che ne guadagnerai. Dunque la- 
sciala , e non la tormentar più. Ella èrnia, 
ed io più che la mia vita l'amo ed onoro. 
Hon si conviene che tu ti pigli le cose mie 
tu. O tu puoi avere tante caltre donne da 
Occupare , perchè in questa, che io sola ho 
e tengo cara, vieni tu così insidiosamente 
a porre la tua spiacevole e dispettosa ma- 
no? Che se tu pure ad uno di noi due 
vuoi affanno dare, dallo a me, e lei lascia 
contenta ed allegra stare, lo poco mi cu- 
rerò di tuo dispetto , pure che ella da te 
non sia tocca e molestata. Or questa è una 
lunga digressione e querela. Dunque io 
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farò Gne , pregandovi, che alle Tolte mi 
facciate vedere due versi di vostra mano. 
Basciovi, ed abbraccio vi stretta stretta , dol- 
cissimo e caro , ma poco goduto ben mio. 
A’ io. di Giugno ioog. Di Urbino. 
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Girandomivsi tutta questa notte per la 
. memoria quello assai , che già sì volentieri 
donato mi solea essere , e quel poco ohe 
sì ostinatamente mi fu negato jeti a sera, 
tanta vergogna e tanta pietà di me stesso 
! mi soprapprese , che io non mi ricordo 
> mai aver bagnato il mio letto di tante la- 
grime , di quante questa volta l’ho bagna- 
to. Vivete allegra e contenta di questi a- 
vauzi vostri e perdite mie, ohe io ne vivo 
senza Gne malcontento c toaninconoso , e 
così vi vero sempre infino,; a tanto che io 
, non farò quella 6tima del vostro sprezzar- 
mi e delle vostre repulse, che fate voi del 
mio adorarvi , e de’ miei prìeghi. Al pri- 
mo di Gennajo i5o8. 
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fattogli dal Re ài Arancia. 3. 4*i> 

Ariosto (Lodovico} lodato. 3. ’ \ .< v» v 004 
Asolani del Bembo accennati. 3. 46 4* 

14 . ec. stampati con qualche mu- *v> . 
taùone. 3. . . 3o5 

Astemio (Niccolò) e suo parere in- 

tomo alC amor del Tetrarca 3»> 255 

- • t 1- > *' '• • '* »'•» *’> 

\ v. ■ B - v ! ■ ' * " - 

' - V - -\ ' - ' ' . 

Bacco di bronzo , statua di maravt- 
eliosa bellezza scavata in Pesa- 
lo. 3. a . ’ . ' • • 3o5 387 453 

Beccatelli ( Lodovico ) lodato. 3. . 366 

Bellincino (Francesco) lodato. 3i< . 000 

Jlelegna (Maria) lodatissima. 4* • 1 4 l 

Bomba ( Antonia ) Sorella di Piero , 

imparò a suonar male. 3. . . 479 

Bomba (Elena) figlia di Pietro , era 
bella, e di i3. anni intendea la 
Grematica, e facea versi Lati- 
ni. 3 . 479 . e eegg. educata in s- 
Padova nel Monastero di S. Pier 
tro, pare che dovesse ivi rendersi 
Monaca. 4 .A. 1 &. 7 . ma fu maritar 
ta. 4 . 81 . 95. ripresa dal padre 
perchè volea imparare a suona- 
re. 3. 479 e segg. 



, i 
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fiembino. 4. , > ; \ J- .0 ; i 63 aGa 

Bembo (Gio. lilatteo) nipote di Pie* 

tro , /a jwa abitazione in *- 

• Maria Nuova. 3 . . ' aGj 

Bembo ( Lucilio ) figliuolo di Piero , 

5 ’ JanciidUno lodato. 3 . 285 4. 62 
"w/i di nove anni y e fu onora- 
to dal padre con iscrizione , 4. 64 

Bembo (Torquato) figlio di Piero , 
poco amante dello studio. 483. e 
segg. volea il pad/e che studias- 
se di' medaglie e di cose antiche 
di i6. anni , ed in che tempo. 3. 482 
Bembo ( Pietro ) fa fede del suo gior- 
no natalizio che fu il 20. di 
Maggio 3 . fiò. 177, da giovane 
vien ferito. 3 . 63 . veste di bigio 
4. 9. confessa di pensar poco al- 
; le cose celesti. 4 . Sa. suo costa- V. 
me nel partir da qualche luogo, 

1} i 4. 8. amò più donne. 4. 171. 

216. a 36 . 276. 277. determina di 
non mai prender moglie . 4. 47. 
non ave a càsa in Venezia. 3 . i 5 g. 
stette 4. anni infermo 4. 55. sua 
Medaglia. 3 . . ' . .... *.^117 n 8 

Benvenuto Orefice lodato. 3 . . .■ 407 

Bezicco Lettore di .umane lettere nel- 
lo studio P adovano avea cento 
soli fiorini di stipendio. 3 . . . i 83 

Bibiena ( Bernardo ) soprannominato 
Fojuno. 3 . a 3 . 24.' lodato 3 . v 68 
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Boccaccio (Giovanni ) e traduzione di 

filino toppotod di àd. 3., V* 1 9 a 
Bolognese de re fino a’ tempi del^Bem- 

boìnsaltibre. W Via .noi 184 

* Buonamico ( Lazzaro ) condotto a leg- 

gi re Umanità in' Padova con , . 
Cf.fc 3oo . fiorirti* 3» ^ 'um&Mvfly 

& \im <YX*»\i*f ni ^ cas\«"\o'Cì 

•wwwi cv\i\.VG«i\\atu-2« saì' r.or» 



>*4 ... ». .6 .oaour^ 'a or’is 

Col meta ( Vincenzo) biasimato. 4 » .S: a -v < 4 / 
'Capitolo di certo Ant. lodato. 4. £ 2.0 

Capello ( Bernardo > fuggivo U Bembo* 

4. 6 ti 1 Governubor di Orvieto. 4 » 

L.'f ft r . di' corta vista. \A-\ v> S_£ 
di (?«/>«« (G*o. Tommaso ) lodato. 3 . 454 
Cardinalato poco accetto al Bem- 
bo 4 . jg in 124 i 3 x 

Cardinali ; per parere del. Bembo era- 

_<'ì_ duti da alcuno falsamente sforza- 
ti dal Papa ad accettare il Cap - ->a 
• <>1 pello. 3 k v'' • * *■ >> •- 1 ^9 

di Cordona ( Isabella ) Vicereina di .rj 

-• Napoli 1 lodata. 3 » « > < 1 t 346 

Casa (Giovanni) e suo Capitolo del 
/OS * Forno con particolari coment* nuli 

3 , 

Castiglione (Bai (lassar) lodato. 3 . . 4 ^ 

Certosini , ospiti magnifici. 3 . • • 

Cittadino (Girolamo) lodato. &' %i* • 136 

Coccodrillo , é//t? dicevasi entrato nel 
JC Tevere al tempo del B. ó. • p 233 

Colonna ( Vittoria ) Marchesana di , rt ;.y 

^ * ■» » ■ » « if « « C » 
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' v ' s> (iwf/to-r') o 

t’ Pescara , < lodata 3v 355 379- 3g3 
mandanti sgo ritratto al Bembo, 



ili 



4. io5. e<f Bembo duna rida il 

SUO. ^*>Vi<.WvA> 10$ 

Colatoio (sfogalo) lodato, 3r^ i •* ■. . 349 

Contarmi Cardinale , lodato, 3. . . 335 
Cornato ( Francesco ) imitato dal B. 
con un Sonetto fatto all' improv- 
viso e per giuoco. 3 470 

Corrado (Sebastiano ) Prete , lodato 



ys 



3* 1 ''i . ì . / \ ì i . \\\ » ti\ ^ 



Crescenzio\ Pietro ) letto dal Bembo 
scorrettissimo, ma speravi*) in . bre- 
ve che s' avesse più corretto' 3, > 383 

•f ■> fo>«u*-.u . k »>in v ., j 

2 - L 1 « *-■; .f. <a 

de’ Dóndoli cosà un tempo abitato u * 
dàlia amata dèi B. ^- ■> * . • • 2 %4 

Descalza (Laura) monaca in\S. Pier 

tró di Padova , lodata. 4. Wìkm i36 

Dialoghi Latini del Bembo forse de , 
Guidoubaldo ec. 3. . A. zrp. 3o5 

Donato ( Bernardino ) poco poeta. 3. 324 

Donne avarette y e perchè* 3. .*< « 429 

y 

> • ‘l-'A V.- 'v\r\>n 

Eccellenza titolo de Leggisti , Vi' * 

pi del Bembo, 3. -332. de' Medici. , K , . 

4* * (A* • 0 ' ' li) '^é t ' 5o 

Enrico Vili. Re d' Inghilterra , iwow'.' 
rimato. 3 247 




3*8 

Estense' Principino , e pronostico deb '* 

In morte, di lui fnltò fare dal 
Bembo per un Astròlogo . 4 * . 24 

Euclide Greco MS. prestato da Pro- 
curatori di S. Marco all' Orator * 
Malatesta Mantovano. 3 . 1 . ‘ L 365 

Vn i\ \ iv ,v.-a\iCa W.\ 

f . . .G SiUiimi» 

• «'.Ai* , v.'iv'-'rv M'. <J ) s'oi'iVi-j 

Fernminetta, statua eccellente in Ro- 
ma. 3 . • . * * e 'ì V 5 . . ' ; 454 

Fiordibello (M Antonio) superava il " 4 
Lamprulio netto studio della lin- 
gua latina. 3 » .• . . ^"'474 477 

Fiorentino- contado lodato. 3 . '-v . '401 

Fissole , e lor rimedio. 3 . . u . •<' 477 
Flaminio ( Marc Antonio) lodato. 3 . 177 
Fortunio (. Francesco ) biasimalo assai. 

3 . 229 

Fracastoro ( Girolamo ) lodato indiret- o r T 
tornente. 3 . . »- k '. *49 

Fregoso , e stanze giocose da * lui or- 
dite, e dal B. tessute. 3 . ’ . * 5 7 

Fumano {Adamo) lodato. 3 . 1 . . 224 

vV ■ •• > ,v • • f '.‘\ r ì- 

. .t ■' ■■ g 

• s : - , „ . • v .i-' V : V> ,.‘!L ;,v. 

Gallia secondo Cesare qual sia. 3 . g6 
Gambara ( Veronica ) lodata. 3 . 379. 

4 55 . e segg. Scrìsse a,- Sonetti 
in morte del Sannazaro , 4. 60 

Genga architetto cèlebre, compare dèi i 
B. 4. • ' * ,3 « • * 'ù * 1 - » g6 
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Genova e iscrizione fatta dal fi.\ per 

le nuove mura di està. 3 . , . . 430 

Gherio ( Cosimo ) , Trescavo eletto di 

Fanp , lodato . 3 , ,.\i . . . 422 

Gherio ( Filippo ) fratello di Cosimo , 

lodato. 1 A *i ' 1 • " 422 

Giardino del Bembo in Padova dura 

ancora 3 . . . f. 481 

Girai di ( Giovambattista ) Medico , lo- 
dato, 3 . .■v>, 1 • . «m, 427 

Giuvenale , Latino , lodato. . . , 5 * 

Giorgio ,( Bartolommea ) Poeta Pro- 
venzale scrisse Canzoni in quella 



•• , lingua. 3 . . .... . . . . , 212 

Coro ( Giusto ) Nobile Veneto biasi- 
r v j moto. 3 . • ;•* . ■ ;63 

evi V. Ai\i .W«\ f.\.\ u 

■ », • ( il :>A J . 1 s ^ 1 

1 !.. 0 * • » . # » 

Imperiale , cosi chiamavasi un bellis- 



simo Palazzo de' Duchi di Urbi- 



no in Pesaro. 4* •• • > • 98 

Indie , il viaggio ad esse si accotce- 



rebhc settemila leghe se si 


potes ■ 




se passar certo stretto. 3. 


• • 


425 


Iscrizioni del Bembo per V Imp 


eriale 




de Duchi d' Urbino. 3 . 


' 38 G 


co 

"1 


1 > X ' ■ \ 1 .''t !> ' 


> 1 0 

v, * ,, v* . 


i « • .. 

• t » S.J 
. 


Lampridio ( Benedetto ) lodato. 


3. , 


336 



3 97. 3 g 8 . 

Landa ( Caterina ) fanciulla scrive a 
- , lettere Latine eleganti e gentili. 3 . 276 




LanzecneUx poiu dal Bembo in una 
J scrizione per Francesi , e per- 
ché. ò. ......... g5 

Latte di pecora bevuto caldo a digiti - 
no , e per rrv,Uo tempo , ottimo 
per lo mal di rem. 3- ... _|.~3 

Lèttere del B. s ritte a nome di Papa 

Leone X. à. ....... 55 

e seg°. 

Libreria di S. Giustina in Padova 
presu. % libri fuora del Monaste- 
ro d tempi del B . 3 . . . . . xg 3 

M 

Malchiavello {Francesco Maria) Vi- 
centino Iodato. 3. 35 o. notato. 3 . 35 2 
Mal di fianco , e suo rimedio. 3 . . 477 

Marcella , casa alla Zudecca vicina 
d Dandoli dalle Torri abitata 

dal B 4 2 i 3 234 

Martelli {Ugolino) e sua sposizione 
sopra un Sonetto del JB. loda- 
ti. 3 ... 461 

da S. Martino {Conte Matteo) lodato 
3. 409 . autore d’un libretto stam- 
pato col segno del Giolito in 8 . 
ma senza notizia di luogo , di' 
anno, o di stampatore, intitolato 
Pescatoria ed Egloghe, assai rozzo. 
Maurolico {Francesco) lodato. 3 . . - 410 

di Meocnate , e di Virgilio meda- 
glia. 3 . : 34! 
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'Medaglie molte d' oro e d' argento , 
e d' altro metallo possedute dal 
B. 3. ■. . * > . . 334 

Mezzabarba (Antonio} e sua arti/i- • 

ciosissitna Canzone , lodata, 3. 33^.. 

Molza ( Francesco Maria } lodato. 3, io3 
Monastero di S. Pietro in Padova di 
Monache , lodato e amato dal 
B. 3. a38 

Moretto ( Pellegrino } postillò con in- 
giuriose parole le Prose del B. e 

perchè. 3 226 

Moro sina , Canzone in cui si lodava , 
fatta dal B. essendo già. Cardi- 
nale ma secretamente. 4 - 120 I2 8 



Nuvugero (Andrea} lodato. 3. 3*7* ■ 244 

Nerone e sue Medaglie. 3. ** • it5 

delle Novelle antiche Codice MS. 3. 96 

Nudo dello Spino. Statua antica in 

Borna eccellènte. 3. . ■ > » 4 ^ 

O 

••• •> •: • • • 1 v • .. r- ^ 

Ogobbio , luogo gentile , ma assai 
selvaggio , e di poca comodità . IL 
Vescovo di esso ha una bella Vil- 
la. 4 ’ • • 79- 80 

Oriolo (Filippo} da Bassiano, Mae- 
- stro della Volgar Lingua , e suo 
libro MS.'. . v . . • - • » * 358 
-Bembo Voi. Vili. as 
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Taiedo C Cornato FerruJndo)e «. 

Storia deir Indie lodata. 3 . • 4 ^ 



/Wora Wa/a 3. 282. di ana sala- ^ , 
bre. 3 . 184. pari 8 ran care ~. 

stia. 3. 282. un caldo intensissi- 
mo e memorabile del ibi'], di 

Luglio. 3. 437. Ba S’“ “ sat !. 

per un mese dal Cardinat r di 

Trento. 3 « * _ • 4 7 

Pallone {Marcello') lodato per ottimo 
poeta Latino. 3 . • • ■ * 

Papa addottorava a’ tempi del B. 4* 
Parisetto {Lodovico) Reggiano loda- 

to di ottimo poeta latino, a- 000 001 
Patriarcato di Costantinopoli in par- 
tibus; quanto renda. 0. .120 

de Pazzi {Alessandro) e sue traduzio- 
.. ni deir Elettra, e deir Edippo di 
Sofocle. 3. • • , • • * * * 

Peroltinoy nome con pui era chiamato 
il B. dalla sua amata. 4. 274. 
così pure nomina egli se stesso 
negli Asolani. 

Petrarca {Francesco) lodato, o. or. 
morì secondo il B. a 20 . di Lu- 
glio. 3 . 83 . Cantò nella morte 
del fratello. 4. 176. umor suo 
verso Laura creduto finto da 
TSiccolò Astemio. 3. 2 85. Can- 



376 

26 



129 



89 
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zoniere in un bellissimo codice 
descritto. Ì .1 j • • • « ' aZ 

Piovene ( Caterina ) lodata. 3 . . . 353 

de’ Poeti Antichi Toscani Codice 

MS. 3 96 

Polo , Reginaldo Card. , lodato 3 . ìoB 
p rioli (Luigi) 3. 177 . Vedi Treville. 
da Porto (Luigi) malinconico. 3. 1 43 . 
lodato , e sua Novella. 3. r3g. 
morto giovane , pianto e loda- 
to. ìL . . . 258 

Prose del B. 3. 1 r3. l5q. loro origi- 
ne 4! 227. 228. nel 3 . libro dopo 
il Proemio racconciate. 3. . . 47 ° 

de’ Provenzali Poeti le Rime e le 
Vite pensò di far stampare il B. 
i 212 . Vedi Giorgio ec. 



Quiriti a ( Lisabetta) lodata. 4. z z a , 
e segg. Sonetto del B. in lode 
di lei , racconciato. 3. 4®3. Per 
consiglio di essa fu fatta la tra- 
duzione della Storia del B. 4. 
134. dona al B. una Testa anti- 
ca di marmo stimatissima. 



Rime del B. con giunta. 3. 270 . se- 
conda impressione. 4i parti- 
colari. 4. 61. 178. 3 . ... 



3z4 



S 

Sadoleto (Jacopo) lodato 3. . . . ic8 

Salate Augusta, e sua medaglia di 
non molto prezzo, desiderata dal 
B. e ottenuta in dono dalla Qui- 

rini. 4 121 

Sannazaro ( Jacopo ) amatissimo dal 
B. 3. 2 iq. lodato. 219 . 292 . lo- 
dato in morte con due sonetti da 
Veronica Gambara. 4 * 60 

Savorgnano ( Girolamo ) lodato . 3. 33a 

da Siena , Bernardino ; gran Predi- 
catore , molto desiderato in Ve- 
nezia dalla Chiesa de' SS. Apo- 
stoli. 4 . 108 . lodatissimo. 4 . ivi 

amato dal B. 4 112 

Sogno della madre del B. 'verificato. 

3. 62 . altri ancora 3 63 

Solitudine amata dal Bemlo. 3. . . 100 

Sora e suo Ducato ricuperato dalla 



Casa d' Urbino. 3 3 io 

Spi usa re non spuDgare dee leggersi in 

Dante. 3 35z 



Studio di Padova , ad esso non ■ vuol 

più assistere il Bembo. 3. . . 2 , 1 5 

Studio Spagnuolo chiamava il Bembo 
una parte del suo Museo , ma 
non si sa lene il perchè. 3. . 333 

Suonare , in donna biasimato. 3. . 479 
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T 

Tasso ( Bernardo ) lodato , corc As 3 . 

sue Canzoni degli occhi, 3 . . , 225 

Taurelta (Ippolita} moglie del Casti- 
glione , donna eruditissima , ono- 
rata con iscrizione sepolcrale. 3 . 340 
Tebaldeo ( Antonio ) lodato ne suoi 
scritti, 3 . 249. dimanda al Bem- 
bo 3 o. fiorini . 3 . ..... 208 

Tcmistio rubato alla libreria di S. Giu- 
stina in Padova. 3 ig 3 

Tiepolo ( Niccolò ) lodato. 4. . . . 26 

Tolomei ( Claudio ) lodato. 3 . 267. 269 

il Bembo desidera che gli dedi- 
chi certa sua opera , di cui avea 
il Tolomei al Bembo Jatto mot- 
to. 3 , ivi 

Treville , villa bellissima di Luigi 

Prioli. 3 470 

Tris sino ( Gio. Giorgio ). 3 . . . . 140 

V 

Valerio intagliatore , ripreso. 3 .. . n 5 

Varchi ( Benedetto ) lodalo. 3 . . . 402 

Uccellare cogli uccelli di rapina non 

fu in uso presso gli antichi. 3. 341 

Veleno dato al Bembo. 3 . . . . i 58 

V tnerina Marmorea eccellente deside- 
rata dal Bembo. 3 . . ... 72 

Vettori ( Pietro ) e suo testimonio del 
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Bembo nelle Ciceroniane casti- 
gazioni. 3 406 

Vida ( Marco Girolamo) lodato. 3 . 88 

Villa Bozza del Bembo lodata. 3 . 100 

161. e segg. 

di Virgilio e di Mecenate medaglia. 

3 34 t 

Voci cattive della V olg. Lingua ri- 
prese 3 452 

Vogliolosa, cosi era intitolato un Ca- 
pitolo del Bibiena 3 . . . . , 9 
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ERRORI ' ' CORREZIONI 

<’ , v v * . ^ . *• V*** 

Pag. 124 1 . 27 averrà * r ' avverrà 
■ ° j 88 1. 6 tomentare tormentare 






Digitized by Google 







Digitized by Geogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





. ' ' ( *>*"• . >, 





